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Mrel 28 Febbrajo 1847 '^ ^- ^cademia di 
Scienze, Lettere ed Arti in Modena, con programma 
puhlicato dal suo Segretario Generale^ Prof, Ge- 
miniano Riccardi (*), proponeva a subietto di premio 
la quistione: 

m quale sìa presso di noi il miglior sistema di 
rapporti fra il proprietario ed il coltivatore del 
terreno, nell'aspetto economico, politico, morale; 
e come si possa maggiormente perfezionarlo^ e dif- 
fonderlo a vantaggio della Società w. 

Nel 29 Gennnjo i853 il prejato Sig. Prof. Ric^ 
cardi adempieva ad altra incombenza quale Segre* 
tarlo del preossequiato Corpo Academico^ annun- 
ziando (**j avere la R, Academia, in adunanza del 
29 Maggio 1 85 1 , promulgato il Giudizio intorno alle 
concorse soluzioni del sovraesposto quesito 9 ed es- 
sere stata onorata della Corona la Memoria eli io 
avea trasmessa a quella Segreteria colla epigra/e 

a certi partiti, che sembrano dannosi al nostro 
interesse, gli giovano indirettamente ». 

Giusta quanto fu statuito nel programma del 
18475 1(1 R' Academia Modanese, all' onorevole 
suffragio dee far succedere la publicazione della 
Memorala approvata; ed io ho attesa fino ad ora 
codesta seconda^ e non meno gradita^ parte della 
rimunerazione aggiudicatami, 

(*) Memorie di Reliffione, Letteratura e Morate (Serie 
HI, Voi. V.). 
(**) Modena --Per gli eredi Sotiani — 1885. 
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Ma ormai j ifegi^endo essere trascorso più che 
un biennio in K^ana aspettazione^j e stimolato da 
alcuni amici a non di/ ferire maggiormente V im- 
pressione di quest' Operetta j il cui argomento è d'in- 
teresse non lies^e pel nostro Paese, mi sono indotto 
ad esibirne Jrattanto la presente edizione. 

Se non che, nelV offerirla a' miei connazionali, 
vuol lealtà ch'io dichiari come recentemente, ri^ 
vedendo il manoscritto , non solo vi ho fatte qua 
e là alcune lievi mutazioni , alV uopo di rendervi 
più chiara e precisa V esposizione ; ma altresì più 
essenziali modificazioni ho introdotte nel quinto, 
nel ^esto e nel decimo degli undici Capi di cui 
esso componevasi , svolgendo maggiormente Var^ 
gomento trattato nelPuno, e con nuove conside^ 
razioni ampliando gli altri. Per la qual cosa, 
sebbene con ciò io non abbia alterate le massime 
né le proposizioni ,, pure ormai non posso presen- 
tare codesti tre Capi siccome completamente accre* 
ditati da quel voto di approvatone a età si ap' 
poggia il rimanente del mio scritto. 

Inoltre ho creduto pur buono di annettervi 
quattro appendici/ tra cui due porgono un saggio 
del soccorso che la scienza de numeri arreca nelle 
quistioni di codesta natura, ed ho raccolte e di- 
scusse nelle altre le opinioni^ a me note, emesse 
da gravi autori^ sulla quistione trattata ; né su co- 
tali appendici potè vertere il giudizio del Preclaro 
Modanese Consesso. 

Par ma j IS Marzo 18154. 

G. OSENGA 
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V^uanto agl'Italiani debba imporlare, che venga 
generalmente riconosciuta la più conveniente maniera 
di curare i prodotti delle ubertose loro campagne, e 
che abbiansi i mezzi per praticarla agevolmente , e 
quanto nella Società sia gravoso il pauperismo di nu- 
merose classi d'individui) le son cose tutte sentite troppo 
altamente, perchè le quistioni C^) cui la R. Academia 
delle Scienze y Lettere ed j4rti di Modena c'invita a 
soiogliere in quest'anno 4847, non abbinn trovali 
molti inlelIcUi gi^ seriamente intesi a sludrarlc. Onde 
per certo dopo, si nobile ed autorevole eccitamento 
non poche penne, fra cui la mia, piuttosto mosse da 
sollecitudine pel ben publico, che da mira di ottenere 
una difficile superiorità, verranno tracciando intorno 
a codesti argomenti idee, le quali, con maggiore o 
minor profitto, concorreranno tutte ad illustrarti. 

Gli è specialmente alla quistione riguardante il mt- 
gliore sistema di contratto fra* proprietarii ed i colti' 
valori' di (ondi ^ che ho rivolto il mio studio; nulla- 
meno, se non m'illude il buon volere, nello stabilirne 

O Due quesiti faceva la R. Acadcinia: il primo risguardante il 
contratto colonico, è esposto nella precedente mia dicliiaratione ; 
r altro era espresso come segue: Determinata la vera nozione 
del pauperismo e della mendicità^ ed assegnatene 
le cause, indicare per quali stabili ordini si possa prò- 
curarne l' esclusione o la diminuzione, tnigliorando spe- 
cialmente la condizione de' giornalieri nelle campagne. 
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la soluzione, riesco a porgere uno de' più efficaci ri- 
pari contro all'estremo pauperismo j ed alla mendicità^ 
specialmente fra gli abitanti della campagna, rispon- 
dendo così parzialmente anche alla seconda quistione. 

Ma non è soltanto in ordine al miglior essere de' 
coUivafori ch'io deggio esaminare i contratti colonici, 
e neppure debbo aver solo riguardo al vantaggio della 
classe de^ proprietari! dì terreni; bensì trattasi com- 
plessivamente qui della prosperità di una Nazione, 
quale appunto si prefigge un Principe dalle cui pa- 
terne disposizioni essa dipende, quale un'Assemblea 
costituita a rafTor/arnc e mantenerue le basi, quale 
uno Scrittore che assuma la santa missione d'istruire 
sul giusto e sul buono. 

Né innanzi a me sta il puro scopo di ottenere un 
più grande e più sicuro profitto materiale dalla super- 
ficie di un paese agricola; ma con viste più generali 
mi è d* uopo affrontare il problema in tutta la sua 
estensione, tendendo cioè al conseguimento della fé- 
licita di un popolo; la quale, se per una parte dipende 
dal più copioso e meglio ripartito godimento delle ric- 
chezze materiali, posa altresì per gran parte sulla più 
facile maniera d| serbare anche nelle infime classi d'uo- 
mini le tendenze oneste^ e di sviluppare le doti degli 
intelletti, e poggia non meno fortemente sulla miglior 
garanzia di conservazione dei diritti individuali, e di 
stabilità e quiete nei sociali ordinamenti. 

Laonde codesta quistione presentasi abbastanza com- 
plicata perchè io ne ripartisca la discussione e lo scio- 
glimento in varii capi. 

Ma debbo avvertire che alle sole campagne del- 
l'Italia intendo sieno riferibili le mie considerazioni; 
giacché, se avessi cercato di generalizzarle tanto che 
le diverse condizioni statistiche di verun altro paese 
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non ne infermassero alcuna , sarei andato spaziando 
fra le astrazioni teoriche, senza poter scendere a quelle 
concrete deduzioni che hanno a costituire il vero scopo 
di questo studio^ non mi occuperò dunque delle grandi 
colture Inglesi, uè delle minute coltivazioni de'raoDti 
Svizzeri, non delle Coloniali rnonocultt^re d'America, 
non delle immense lande Africane da fertilizzare, non 
de'cènsuarii nelle Indie, non de' proletarii Irlandesi, 
né infine degli Schiari Moscoviti, Polacchi, Boemi, ecc. 
Ed è poi fortuito caso se per avventura le mie pro- 
posizioni s'applichino alla Francia, alla Spagna e ad 
altre regioni straniere. 

Neppure io scrivo pel remoto a-venire, bensì sol- 
tanto pel secolo presente, sapendo quanto ì gravi rav- 
volgimenti materiali, intenettuali. e morali, corrom|>en- 
do, istruendo, ingentilendo gli uomini, cambiano col 
volger de' secoli gl'interessi sociali. Qual grande esem- 
pio, viventi noi, ne ha dato Europa! 
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SIsteiHil osati In Italia di relasloiie 
lira^proprletarll de^ tondi ed I ior^ coltivatori. 

1. Ju impresa agricola richiede quattro elementi, che 
sono: il Fondo j il Capitale^ V Industria e il Lavoro. 

Il Fondo è un tratto di terreno accessibile^ non ste- 
rile, con stanze per laToratori, per bestiami e per der- 
rate, fornito da chi ne è proprietario. 

Il Capitale componesi de' bestiami, attrezzi, sementi, 
concimi, ecc. 

U Industria vuole un individuo abile a dirigere le 
operazioni, e pronto a subire i rìschi deir impresa. 

Il Lavoro è (atto da quella classe d^ uomini e donne 
che diconsi contadini o villici, perchè stanziano nelle 
ville o nel contado. 

Il prodotto deir impresa appai^tiene intero a coloro 
che le forniscono i quattro elementi^ nuUostante va a 
distribuirsi fra tutte le classi della Società, perchè quella 
parte della popolazione che non si occupa delP impresa 
agricola può impiegarsi nella produzione di altre ricchez- 
ze, per poi permutarle coi prodojtti agrarii. 
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«. Quegli che, possedendo terreno, lo tenesse munito 
di bestiami, attrezzi, sementi, e d'altri capitali necessarìi 
od utili, e inoltre sapesse, potesse e volesse coltivarlo colle 
proprie braccia^ fornirebbe da solo i quattro elementi per 
T'impresa, e da solo ne coglierebbe il frutto. Codesto 
sistema d'agricoltura sarebbe ro////?io; giacché, i.° ridu- 
cendo al minimo il numero di coloro che vivono del- 
r impresa, essi ne ritrarrebbero la maggiore agiatezza : 
9/.^ frattanto più estesa parte della popolàzioDe rimar- 
rebbe libera per le altre produzioni, e verrebbe così 
creato a profitto del paese il maggior cumulo di svariate 
ricchezze. 

Di qui specialmente gr incessanti voti de* filosofi pel 
ritorno di queVemoti prosperi tempi, in cui i posses* 
sori de- campi li coltivarono. 

'Ma queli' aurea costumanza ebbe corta durata : in bre-^ 
ve, appunto per cotale prosperità, que' possessori, essendo 
p(rv3nMti a ccstiluire la più agiata fra le classi sociali^ 
vollero partecipare a' più squisiti godimenti della- vita ^ 
qj^stMntento li trasse ad abitare le città ^ e in oggi i 
loro eredi, avendo scorsi gli anni della fanciullezza e 
dell'adolescenza educandosi ne* Collegi, nelle Università, 
nelle Academie, anziché aifaticandcsi per lucrare il vitto, 
non hanno acquistata l'attitudine alla laboriosa roanu' ^ 
coltivazione de' terreni, e xl' altronde il maggiof numero 
sono incamminati per altre proficue carriere che ne as- 
sorbono quasi tutta la vita. 

Ne deriva eh' è lor tolto di raccogliere intero il frutto 
che può ricavarsi da' loro possedimenti agrarii, e sono 
forzati dì ricorrere all'opera di altra mepo fortunata 
classe d'uomini, i coloni, cedendo loro in compenso 
una porzione de' prodotti. 
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9. Quest^ associazione è sempre regolata da un con- 
tratto, chMo appello colonico; e di tali contralti \e 
n^ha tre difTeren ti secondo che la fornitura del capitale, 
e la parte industriale, viene assunta dal coIona, ser- 
bala* al proprietario, o divisa tra. essi. 

Nel primo caso il Contralto chiamasi affittanza o 
locazione^ ed ajjfittuaiio o locatario il colono. . 

Nel secondo si chiama in alcuni luoghi lai^orenzia^ 
in altri condotta ad opera ^ o condotta ad economia^ 
altrove boaria^ ed il colono si dice feofl/o, ovvero yjx- 
èfiigllo. > 

Nel ler/o caso il contratto ò\ces\ mezzadria^ mas sa- 
rta^ sócida^ o colonia parziaria (*). 

L'^afììttanza è una convenzione per cui il proprietario 
consegna al colono le proprie terre (dotate spesso di 
alcuni bestiami, sementi e concimi), lasciandolo libero 
d'impiegarvi quelP ulterìor capitale che vi occorre, di 
troltivarle a suo talento e rischio (salva qualche restri* 
zione e prescrizione per cautela contro il detrimento del 
fondo), e di appropriarsene i frutti. Il colono paga an- 
nualmente al padrone il fitto^ch^è una somma, ordina- 
riamente in danaro, prestabilita nel contratto^ egli a 
quest''uopo ha dovuto vendere una parte de^ frutti rac- 
colti, ma ritiene per sé il rimanente e ne fruisce. Il con- 
tratto comprende un certo numero d'anni, quasi mai 

minore di tre, né maggiore di ventisette, e il più spesso 

» » 

C*) Mezzadrìa deriva dal dividrrr In porfrlla metà i ciirirhi e i 
proventi dell'impresa; oiid'è vocnb(»lo di troppo ristretto signifi- 
cato, gìacrhè ne' vnrii casi i piod'itli parlisconsi dal proprietario 
r dal colono in proporzioni diverse j colonia pantana e antica de- 
nominazione tratta dal Ialino, e adoKfita nel Codice l^armense; 
sGcida viene da associazione, e parvemi la voce più acconcia, ma 
nel Codice predetto e ristretta al mantcnlme'nto de' beslianii. I l'Van- 
cesi baniio mètairie, che sembra unii slorpifitiira di moitiètit. 
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fissalo a nove (*), L'ailfiUuario garantisce il pagamento de- 
gli affittì, non che-la conservazione del fondo e dei ca- 
pitali affidatigli. 

La colonia parziaria. o niassaria, è una società che si 
rinnova tacitamente ogni anno, e in cui il proprietario 
concorre alP impresa agricola collo stabile, e colla mag- 
gior parte degli altri capitali^ il colono alloggia sul fondo? 
e concorre air impresa colP opera mannaie e col resto 
de* capitali. In principio delP annata il padrone sovviene 
il colono di quanto gli occorresse pel mantenimento di 
sua famiglia^ frattanto avviano di concerto le operazioni 
tutte, a loro rischio commune, ed alle epoche deVac^ 
colti dividono i prodotti in certa concordata proporzio- 
ne^ ma allora il colono rinunzia al padrone alquanto 
della propria quota, per reintegrarlo delle sovvenzioni 
avute- - 

Il contratto co'' famigli i^nra alcuni mesi, o Intimai più 
un anno, e consiste neirofferta completa ch^ essi fanno 
'di sé stessi al possidente dA fondo, per eseguirvi sotto 
h direzione di lui^ co^suòi capitali, e a tutto suo ri- 
schio, i varii lavori delld coltisi azione^ a questo servizio 
è fatto compenso con uno stipendio convenuto ch^egli 
dà loro, parte in danaro e parte colle d.errale del fondo. 
Chiamerò residenti que^ famigli che, accordati per un 
anno intero, prendono stanza sul podere ed assumono 
di custodir questo e i capitali', dirò ventuneri quelli 
che assoldansi nei mesi o nelle settimane di maggior 



(*) La durala novennale della maggior parie delle afSttanze ebbe 
per causa un principio di equità fondato sull'psservazione succe* 
dcre ogni nove ahni, per roedi<i, quegli infortuni! meteorologici che 
distruggono le rendile di un terreno. In Inghilterra codesto periodo, 
che da taluni fu chiamato ciclo mediò delle buone e cattive an- 
nate, anziché novennale ritiensi limitato ad un settennio, onde ivi 
la durata degli afflili è ordinariamente moltipla di sette anni. 
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lavoro , oltre a^ giornalieri che pagansi a giornata {^),. 
Decomponendo la rendila di un podere nelle quattro 
parti che rispettivamente compensano il fondo, il capi- 
tale, r industria e il lavoro, alF affittuario oltre il com- 
penso pel lavoro pertieue altresì il compenso del capi- 
tale e deir industria^ al massaro spettano il compenso pel 
lavoro, e una porzione del compenso pel capitale ed in- 
dustria^ al famiglio com()ete il puro compenso- pel la- 
voro (**). 

(*) spesse volte chi tuo) dare a fitto il suo fondo>, per là dif- 
fìcollà di trovare coltivatori idonei a pj^stare le necessarie guaren- 
tigie, e forniti di bastanti capitali , lo affitta a persona agiata che, 
rssendo inadatta a coltivarlo, chiama a sua volta massari o fami- 
gli. Allora formasi un complrsso di contratti il cui pregio non di- 
scuterò perchè inetto a gareggiare coi tre precedenti j giacché per 
esso estendendosi a tre claasi le persone che vengono a dividersi 
la i'endita agraria , dimostrano sifìfìitto sistema essere generalmente 
peggiore quelle medesime considerazioni per le quali or ora drmo- 
stravasì ottima la coltivazione fatta da'proprietarii stessi. 

Incontransi anche de' contratti misti. Cosi veggiauio nel Loai- 
bardo in certi luoghi in un "sol contrai lo^ chiamato loctitione, ag« 
glomerarsi afOttanza e mezzadria: affittanza pei granii bestiami^ er.; 
mezzadria per le uve, gelsi ^ ec. : cosi veggìamo nel Ducato Par- 
mense le boarie assumere talora alcun che del carattere di masBana, 
addossandovi^i a"* famigli la responsabilità delia completa e lodevole 
esecuzione de' lavori ordinarli. 

Queste fusioni parziali dei tre contratti semplici, le quali i>ta in 
noi l'imagiuare ed il realizzare con innumerevoli degradazioni e 
combinazioni diverse, non potevansi. contemplare ad una ad una ^ 
ma le conclusioni a cui ci condurrà TanaUsi dei tre cooUatti sem- 
plici restano applicabili a codesti contratti complessi, temperate a 
norma delle proporzioni secondo cui essi ne sono composti. 

C*) Ripartita in 3o porzioni uguali la rendita di un podere, nelle 
campagne ubertose, non si va guari lungi dal vero, attribuendone 
i6 al fondo, 9 al capitale ed industria, e 6 al lavoro; per lo che 
all' incirca il riparto fra proprietario e colono riesce come segue. 

Nelle affittanze: quota del proprietario 1 5; quota del colono i5; 
massarie » '^o\ n io{ 

boarie *» 2/|j »> 6; 

noi adotteremo questi rapporti a modo d'esempio. 
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Stabilito COSÌ il carattere distintivo dei tre sistemi di 
colonia^ diverrà più agevole Fistituirne il confronto sotto 
i precipui loro aspetti. 

4- Ma non è a presuDiere che alcuno dei tre sistem'f 
primeggi sugli altri in ogni rapporto, sicché per facili 
considerazioni gli derivi naturalmente una completa ed 
inconcussa superiorità^ ed in vero allora, senza uopo 
di scientìfiche disquisizioni, lo avremmo universalmente^ 
esclusivamente adottato. 

Che, se in oggi è ancor mestieri accingersi di propo- 
sito a bilanciarne i relativi valori, gli è che ciascuno da 
certi lati soverchia in pregio gli altri ^ e sebbene a mio 
avviso il risultamento finale del loro completo parallelo 
accordi alle colonie parziarie uuMncoulrastabile preva- 
lenza, specialmente se regolate, compio verrò dicendo; 
tale superiorità non è sì notevole che si appalesi spon- 
tanea senza il lume di severi ragionamenti condalti giusta 
le sane norme dì -questa giovane scienza, V Economia 
politica^ cui P Italia nostra cullava negP ingegni di un 
Beccarla^ di un Verri^ di un Genovesi^ di un Filati- 
gieri^ di un Gioja; Francia sviluppava nelle fi^locratiche 
esagerazioni dei Quesnay^ Turgot^ ecc.; Scozia maturava 
nelle profonde ricerche del grande Smith, 
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Confronto del tre S^lstentl^ rispetto al buon 
andamento dell* Impresa. 

&• Indipendentemente dagli effetli dell^ vieisMludmi 
atmosferiche , acciocché non vada faUita la coltivazione^ 
di un terreno, od almeno acciocché non prodeca assai 
più scarsamente del dovere, sono indispensabili: 
I.** la diligenza ne'lsfvori tuttr, 
2 ^ la saggezza nelle deliberazioni riguardo aUenipi 
e maniere di esegoirli* 

Ora, la diligenza neMavori si compone di tanti elementi 
che apportan pena al coltivatore: vuol essere assidua 
alacrità, e breve riposo, vuol essere continua attenzione 
alle opere die si stanno eseguendo,^oglion essere gravi 
sforzi muscolari^ vuol essere sofferenza delle arsure estive, 
de' geli invernali, di ogni intemperie, vuol essere vigi- 
lanza contro augnasti, voglionsi frequenti corse alla cit- 
tade, a^ mercati, alle tìere*, né queste pene gravose e in- 
cessanti Tuomo sopporta spontaneo. 

Gli è ben vero che né air aftiltuario, nò al massaro, 
né al fanTiigiio manca il relativo compenso , il quale io 
vorrò anche supporre sia adeguato al dovere che assun* 
sero: nullameno è da far qui unMmportanle distinzione. 

I compensi airaiflittajuolo ed al n)assa]o ess^endo pro- 
porzionati a^ raccolti, e quindi più pingui quand^ hanno 
sopportate più diligentemente le pene che richìeggonsi 
sono essi dal proprio interesse eccitali a sostenerle: in 
quel campo arato più profondamente il frumento farà 
spiche più rigogliose^ dal lavoro di que' bachi allevati 
con ^iù studio si trarrà un bozzolo di maggior peso e 
maggior prezzo; quel tralcio schiantato dalla sbadataggi- 
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ne del bifolco, quel vigneto aperto a^ ladroncelli, que^ 
bovi acquistali a prezzo troppo forte , o in epoca in- 
opportuna , scemerebbero il reddito , scemerebbero il 
compenso del colono. 

Tali considerazioni, che stanno perpetuamente in- 
nanzi alla mente anche del più idiota yiHano, costitui- 
scono una causa persistente che ne anima la diligenza 
quasid^è affittuario , e talvolta la spinge alPeccesso ^ cosà 
le terre fruttano assai bene, ed il pae^ produce molta 
ricchezza con universale vantaggio. Per ugual causa le 
terre fruttano ancor bene dove il colono è massaro. 

In vece il famìglio sa che gli compete certa misura di 
grano, ed anzi d^ordinario non è desso ancora ingolfato 
nella piena deMavori, che ha ricevuta e consunta molta 
parte del suo stipendio^ né dunque gli è .dannoso un 
pia scarso raccolto, né gli giova un bestiame più pro- 
spero, né un meglio fornito fenile, ecc:ed indolente^e 
restio a|la fatica, si rinserra nel proprio egoismo, soddis- 
facendo agli obblighi del coltivatore appena per quel 
tanto che gli basti a conservare le pretese sul concor- 
dalo stipendio, e poco pensiero ei prendesi del peri- 
colo di non essere ritenuto in quel fondo, né accolto 
presso altri possidenti, giacché sa di non essere peggiore 
degli altri, che verranno a concorrenza con lui nella ri- 
cerca di poderi ove entrare famigli. 

E qui non mi arresterò ad analizzare ed a porre in 
maggiore evidenza i tanti e gravi danni che nelle boa-, 
rie provengono da questa perpetuità d^ìncuria, che ben 
la sente ognuno il quale abbia qualche conoscenza delle 
agresti operazioni. 

Per evitarli, il solo mezzo sarebbe che il proprietario 
si dedicasse iutlo alla sorveglianza deir impresa, o Taf- 
iidasse ad altro individuo di non dubbia probità, stipen- 
diandolo quel capo-lavorante , o fattore od agente. 
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Vuò ariiiìiettere che codesto soTraslaiite, raaltiniero più 
de^ villici^ gagliardo qiiant^essì, non meno esperio delle 
faccende campestri, e non meno sagace,' li segua dovun- 
que, che instancabile corra dalla stalla al prato, al campo, 
alPaja, guardi i confini, frequenti i mercati, incalzi, rim- 
proveri, incoraggisca.... £bbene^ io yuò pure ammettere 
questa rara vigilanza nel padrone , o questa rarissima 
onestà nel suo fattore; ma e crediam noi che assicurando 
in tal guisa tutta la rendita di cui sono suscettive le 
terre di un paese, ciò basti ad acquetarci suir interesse 
di questo ? no, fier certo \ giacché uli altro più grave dan- 
no gliene proverrebbe d'altronde, il quale ora esporrò. 

Elemento prezioso della creazione delle ricchezze in 
un popolo è il numero de^suoi individui occupati con 
proti tto. Ora, la sovraslanza di mìllt tra proprietarii e 
fattori, sovra fondi coltivati, p. e., da s^ miVa villici , 
non vuol essa dire che questi sei mila operai bastereb- 
bero alla produzione agraria , se fossero affittajuoli o 
massari; ma che essend'essi famigliala medesima produ- 
zione assorbe Pimpiego di .veftem//a persone ?£d i mille 
soi*vegIiatori aggiunti non son eglino altrettante vite at- 
tive di cui vengono defraudate le altre fonti della ric- 
chezza .nazionale ? Ciascun proprietario, istrutto, fornito 
di capitali, buono in prestar garanzie, non sarebb'esso 
idoneo a guadagnare per sé, più che non rende un bel 
podere, sia imprendendo una carriera scientifica, sia im- 
piegandosi in offici metodici, sia volgendosi ad . untarle 
liberale? Ciascun fattore non potrebbe profittare della 
sua abilità, credito morale e solerzia in alcun ramo di 
commercio, o in qualche industria mauufatturiera ? 

Cosi questa classe dMndividui ingrosserebbero d^ordi- 
nario la vera e reale ricchezza della nazióne, e non con- 
sumerebberne auch^essi una porzione senza riprodurne: 

OSENGA. 2 
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il qual fatto, considerato nel suo complesso, riesce di non 
tenue peso sulla publica econonììa. 

•• Io rammento ancora una volta al lettore clie ho 
sempre in mira il vantaggio generale del paese ^ onde 
non mi accusino di errore coloro i quali sorvegliano di 
persona i famigli nei propri! poderi, sia perchè non ven- 
nero addestrati ad altre maniere di occupazione proficua, 
sia perchè alla loro agiatezza è dato di prescegliere la 
saluberrima e indipendente vita campestre ad altra meno 
gradita. £ssi certamente, quand'anche consegnassero le 
terre ad affittuarii, o mezzadri, non avrebbero il potere 
o la volontà di lucrare in altro modo, e quindi trovano 
più conveniente assoldar famigli a lavorarle, per aggiu- 
gnere cosi alla loro padronal competenza sulle rendite 
del podere, la competenza che dicemmo esser dovuta 
alPindusti'ia. 

Ma questi casi sono eccezionali, benché sgraziatamente 
in alcun paese li renda troppo numerosi la cattiva legis* 
lazione incagliando il commercio e cert'altre industrie^ 
o mal proteggendo lo sviluppo mentale de' cittadini, o 
mettendo vincoli alle loro azioni. £ dico sgraziatamente, 
poiché, oltre alla precedente considerazione statistica, ve- 
dremo poi come, in tali casi, al vantaggio che hanno i 
proprietarii è da contraporre il danno più forte cui ne 
risente la povera classe de' coltivatori. 

Per riguardo dunque di quest'importantissimo effetto 
delia diligenza nella condotta agraria, conchiudo essere 
cattivo il sistema de' famigli, e lodevoli gli altri due, 
comechè tra essi assai preferibile quello delle affittanze, 
siccome tale che serba al coltivatore in tutta l'integrità 
l'interessamento pel buon esito delle sue operazioni. 
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9. Venendo ora a dire della saggezza nelle deliberazioni 
che sono continuamente da fare, sia per esempio sulla 
scelta delle coltivazioni, e sul riparto delle amenti fra 
le pezze di terreno, sia sulla opportunità del gittarl^ e 
del raccoglierne i fruiti, sia sulla quantità e qualità de^ 
bestiami da nudrire, e sulla convenienza del farne i 
contratti ecc., dimostrasi ancor peggiore la boaria, mi- 
gliore di tutte la massaria. 

Imperocché questa dote del decidere saviamente sovra 
ciò da cui talvolta dipende che un prodotto riesca abbon*- 
dantissimo , q scarseggi oltremodo , su cui sovente sta 
Talternativa di guadagnare o di perder^, è dovuta a non 
poche nozioni agrarie^ non che ad uD criterio sano ed 
avvezzo al ragionare. Quanto alle nozioni necessarie, es- 
seud'^esse per la maggior parte conseguenze di osserva* 
zioni pratiche sui fatti naturali relativi a! la vegetazione, 
alla vita animale, alle meteore, e di regole trasmesse per 
tradizione dagli antichi agricoltori, convalidate per se- 
colari esperienze, riescono jBvidenlemeute piuttosto alla 
portata de'' villici, i quali, allevati alla vita agricola da^ 
^pcoprU parenti, ebbero nelFesempio lo rp perfino Pap- 
plicazione delle regole agronomiche stabilite, e per lutta 
la loro vita poi, lavorando i terreni, sono in perpetua 
opportunità dì venire osservando i fatti della nàtiira 
che hanno influenza suU^esito delle lx>ro apevazionié 

Quanto poi al concorso di un giudizioAo. criterio non 
è a negare che in ogni classe, d^uoinìtii v^abfoiano forti 
intelletti^ ma è pur vero ohe P abitudine alPinoessanle 
lavoro manuale, .e la inaocanza delie istrmioiii filosofi-* 
che, impediscono alle menti de^ eoltivatori , sieno poi 
famigli^ mezzadri, oaiSitO)ttoli,queiresercizia logico che 
le svilupperebbe alPuopo, e di cui vanno generalmente 
dotati i sani intelletti de^colti proprietarii. 
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Per tanlo nella società inassarile, mentre il coltiva- 
tore giova colle proprie cognizioni pratiche^ il padrone 
sotfiene col raziocinio e col calcolo ^ onde validamente 
le due menti concorrono a maturate decisioni. E frat- 
tanto s^apprendono alPinteiletto del proprietario le co- 
gnizioni del colono , e questi si viene abituando alla 
maniera di ragionar del padrone, cosi che possono ri- 
promettersi sempre più sicura giustezza nelle loro de- 
liberazioni venture. 

E quand'anche per concordato il padrone abbiavi 
dritto di decidere da solo intorno a'più importanti ob- 
bietti, o quando sia attributo del colono lo scegliere 
le opportunità per le ordinarie operazioni della azienda, 
Tuno e P altro ha interesse di ricercare il parere del 
socio, attribuendogli tutto quei credito che reputa me- 
ritare la sua capacità, troppo importandogli di non tras- 
curar nulla di'" quanto può favorire copiosi prodotti, e 
allontanarlo dal commettere errori, e perfino suscita le 
quistioni' e i contrasti, d'onde gli deriva maggior lume 
a deliberare. 

Un af&ttuario in vece, senza un compagno che ne 
rettifichi le opinioni inesatte, e senza quella squisitezza 
di logica che lo scorti ne' casi difficili, non. può dalle 
proprie determinazioni sperare che un esito meno certo, 
quantunque non dobbiamo dissimulare che, in qualche 
compenso, milita la considerazione lui più di ogni altro 
essere interessato ad istruirsi delle agronomiche verità. 

In fine un proprietario che si vale di fieimigli ha tutta 
sovra al proprio intelletto la responsabilità della dire- 
zione di ogni operazione^ non gli è d'ajuto il famiglio 
perchè, lavorando $enza interessamento per la buona 
riescita, niente lo eccita ad osservare^ ad istruirsi, a bi- 
lanciare il meglio ed il peggio^ gli è di tutt' altro che 
d'ajulo, perchè i loro rispettivi interessi non collimando 
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assieme, accade che anzi f pareri del colono sieno spesso 
dettali da fini opposti a quello éel padrone ( tra quali 
è persistente P amore delP ozio). Questi adunque isolato 
e generalmente mancante dei complesso delie pratiche 
nozioni necessarie^ trovasi in pericolo di perdere, er* 
rando, gran parte de^suoi redditi. 
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confronto del tre Stotenttl.f 
rispetto a^profrewil dell^Ai^i^oltiirA. 

9. L^Agraria, come tant^ altre sorgenli d^amana pros- 
perità che tra popoli rozzi erano puramente arti , è ora 
salita ad assumere un posto fra le Scienze esalte, ed anzi 
oggidì molti Principi veggenti , molte savie Academie^ 
molti ricchi ed ingegnosi privati cooperano ad innalzarla 
fra le meno imperfette, offrendo cosi alP umanità il più 
prezioso tra^ servigi cui valgono a porgere gli sludii dei 
Dotti, r agricola produzione essendo strettamente neces- 
saria aHa sussistenza delle Nazioni , perchè ad alimen- 
tarne le fitte popolazioni non basterebbero la pastori- 
zia, là caccia, la pesca, e la spontanea naturale fruttifi- 
cazione del suolo. 

£ principalmente è scopo delia scienza agraria il ri* 
cercare ( per indagini cautamente istituite sul modo di 
ottenere colla maggior economia i più abbondanti e mi- 
gliori frutti ) quali delle pratiche agresti invalse Ira^ col- 
tivatori, giovi mantenere, perchè >buone^ quali abbìansi 
da abolire siccome cattive^ quali convenga modificare, 
migliorando*, quali nuove costumanze siano da introdur- 
re. E nelle sue disamine viene abbracciando ogni ele- 
mento di codesta industria : rotazioni agrarie, sementi^ 
bestiami, pascoli, irrigazioni, piantagioni, attrezzi ra-* 
sticali, ecc. ecc., ed agita la multiforme quistione dipen- 
dentemente dai climi, e dalle qualità dei terreni. 

Ma d'altronde gli è chiaro che frustranei cadrebbero 
sgraziatamente gli studii agronomici, qualora non ne ve- 
nisserò man mano adottati e diffusi i buoni risultamenti^ 
modellando giusta le norme loro i processi agricoli. 
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Il nostro obbiello pertanto ci trae a cercare: i.° quale 
dei tre sistemi di contratto cok)uico meglio giovi alHn- 
cremenlo della scienza agraria ^ 2.^ quale più ne agevoli 
le vanlaggtose applicazioni. 

Perciò importa rammentar qui la distinzione che nelle 
Scienze esaUe si fa tra osseivazioni e sperimenti; le 
prime consistono semplicemente nel lasciare a^ fatti Pan- 
damento lor naturale , studiarne gli effetti , e dedurne 
le conseguenze^ gli sperimenti si eseguiscono creando 
de^ fatti nuovi^ cangiando i tempi e bordine dei fatti 
naturali, ojr complicandoli, ora semplificandoli, ora ìm^ 
pedendone Pevento, ora proniovendolo. Le osservazioni 
c^istruiscono lentamente, ma senza alcun costo^ mentre, 
istituendo sperienze, si può assai più rapidamente pro- 
gredire nella scienza^ ma esse traggono seco spese e 
rischi , che nel vasto campo delie operazioni agronomi* 
che sono gravi, e riescono tanto più gravi^ e tanto meno 
proficue, quanto meno va fornito Io sperimentatore di 
acume , di spirito sistematico , non che di conoscenza 
delle indagini già fatte da altri e delle conclusioni già 
entrate nel dominio scientifico, rare doti che formano 
lo scienziato. 

Dunque manifestamente conviene che in agronomia 
si generalizzi Fuso dell^osservare, onde la scienza e Parte 
agraria formino tesoro di molti picooli miglioramenti, 
e (ciò che più importa) onde meglio si propaghi la 
tendenza ad illuminarsi ed a perfezionare^ ma conviene 
aiPopposto si restringa fra pochi Passanto dello speri- 
mentare su gran scala , affinchè P imprudenza, la mania 
di dottrinare, o vogliam pur credere, Pottima intenzione 
di giovare materialmente a sé ed agli altri, non trag- 
.gano tanti proprietarii a sprecar capitali , a deteriorar 
fondi, a pèrderne frutti, con tentativi fallaci^ il che, 
quand'anche non nuocesse natabUmente ad essi d'' or- 
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dinano facoltosi, arreca bensì al paese ud danno com- 
plessivo, minorando la massa delle sue ricchezze. E da 
dò emergon spontanei li seguenti corollari!. 

Non servono in generale al progresso della scienza 
le affittanze, poiché in esse il coltivatoce, quantunque 
sempre più si famigliarizzi colle pratiche verità natu- 
rali, difetta dell^islrnzion necessaria per dedurne le vo- 
lute conseguenze, né gli rimane il tempo di procacciarsela. 

Servono bene alPuopo le coltivazioni per massaria e 
famigli, poiché il padrone., fornito di queir istruzione, 
può valersene^ mentre, in circostanza di venire reite- 
rando deliberazioni sulla condotta del suo fondo, non 
può non osservare le conseguenze dei fatti compiuti: 

Ma tra questi sistemi io non saprei scegliere con si- 
curezza^ imperocché, se per una parte m'induco a pre- 
ferire le boarie, giacché tutto dedicato air intrapresa il 
proprietario vi fa uno studio ed un esercizio incompa- 
rabilmente più proficui che nelle massarie, ove la con- 
dotta del fondo non é la priiDaria sua cura^ d'altra parte, 
alla boaria, in cui può il padrone arbitrare aHatiodispoti- 
camenle, éd^uopo si anteponga la masseria, per cièche 
mette freno ai perigliosi tentativi di riforme, assogget- 
tando le innovazioni intorno agli usi delPordinaria agri- 
coltura airassentimento del coltivatore, assentimento 
reso difficile dalla ostinata renitenza che i villici nella 
loro ignoranza serbano peritosi quand^ é questione di 
alterare le consuete pratiche: e così da una parte Par- 
ditezza, dalPaltra la circospezione, reggono Pintrapresa, 
doti essenziali per assicurarne il buon esito. 

9. Non è dubbia la scelta riguardando alla facilità di 
estendere prontamente le migliorie delle quali fosse con- 
statata la realtà. Allora la libertà medesima del disporre 
a talento di ogni cosa sui fondi coltivati da famigli, e 
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Io stesso inlervento della volontà del socio ne* fondi 
accordati a massari , agevola in quelli, incaglia in questi, 
le applicazioni che il padione vede utile di fare degli 
appresi perfezionamenti*^ e per questo riguardo è dun- 
que alla roassaria assai preferibile la boaria^ se non che 
la durata di tali contratti limitandosi ad un^annata, Po- 
stacolo nelle massarie "può togliersi d^anno in anno dal 
proprietario^ cangiandone i patti coli'' introdurvi per con- 
cordato le rif(M*roe in discorso. 

Riguardo a^ fondi affittati, le circostan^ sono peggiori: 
essi rifomiansi con più lentezza e meno completamente; 
con più lentezza, perchè Taffittuario, e per le pochissime 
relazioni sociali che tiene coi dotti, e per la minor col- 
tura intellettuale, apprende più tardi e si convince più 
a .stento delle verità scientifiche da loro dimostrate; 
meno completamente, perchè v^ hanno certe riforme cui 
non potrebb^ egli eseguire senza l'adesione del proprie- 
tario, alterando esse Pessenza del fondo, come sarebbero, 
per esempio, la riduzione a prato di terre coltive, o vi- 
ceversa, lo schiantamento d^alberi, la sistemazione di 
piantagioni, Pampliamento delle stalle, ecc. ; ed il più 
delle volte il proprietario, che affittava i suoi fondi per 
liberarsi afiatto da cure agrarie, e darsi interamente a 
diversissime occupazioni^ non tenendo dietro a^ progressi 
agronomici, va restio nel consentire a cambiamenti dei 
quali non sa misurare Futilità, e che d'altronde richieg- 
*gonò quasi tempre qualche spesa a suo òarico. 
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Confronto dei tre Sistemi ^ rispetto alia eon- 
•ervasione dei fondi ^ ed alla loro boniUen* 
sione* 

l#«In qaasi latte le industrie, e grandemente nelPa- 
gricola, Y^ha perpetua collisione fra T interesse della con* 
seryazione del fondo, e quello delPabbondanza de^ suoi 
prodotti; moltiisioie operazioni agrarie che 'darebbero 
frutti più copiosi, danneggiano il fohdo: e còsi, per ac- 
cennarne alcuna, inaffiando un campo di melica, rìdoppi 
il grano, ma snerbi il terreno; ristoppiando un campo 
a frumento ne hai il lucro, ma lo dimagrisci assai; Ten- 
dendo fieno incassi danaro, ma formerai minor letame 
da spargere sulle terre per restituir loro gli elementi 
fertilizzanti; uno scalvo esagerato ingrossa oggi la tua 
catasta di fascine , ma guasta gli alberi per molti anni 
avvenire. 

In tale contrasto è fuor di dubbio che precipua cura 
dev^essere la perpetuazione del fondo produttore; ep- 
pure non può negarsi che talvolta rispetto al profitto 
generale del paese non sìa conveniente arrecare alcun 
danno al fondo, per ottenere molto aumento nel suo 
prodotto; ed infatti avviene di vedere possidenti giudi- 
ziosi e avveduti,, ordinare essi medesimi (tperazioni che 
nuociono ai loro terreni, benché non ne aumentino ii 
frutto che in una sola annata. 

Ma siccome nelP alternativa fra la conservazione del 
fondo e Tabbondanza del reddito, Tinteresse indivi4uale 
deiruomo la vince sempre sulPinteres^e generale della 
Società , e lo tenia ad operare in modo da accrescere 
il proprio guadagno, a nuir altro badando, quand^ an- 
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che"^ per ciò gli fosse d^uopo deviare dalla via dell^one- 
sto, così rispetto alia qaistione che ora ci occupa con- 
segue, riesqire assai nocive le affittanze. 

Imperocché il padrone dal suo Iato, curando escluM* 
vamente la propria possessione, nel concederla all^affit- 
tuario, lo vincola con patti e restrizioni che in certi 
casi riescono contrarie al vantaggio del paese^ come sono 
la proibizione di vendere foraggi, di seminar certi grani, 
di ristoppiare, per quanto spargesse concimi compri, ecc. 
Dal suo lato poi Paffittuario, premendogli più diretta- 
mente i frutti delPoggi, per poco che si rallenti la sorve- 
glianza del padrone, o ch^ei riesca ad eluderla, trasgre- 
disce a^ patti, ovvero nelle operazioni ove non era facile 
il precisar modi e limiti segue la via più a sé fruttuosa, 
non badando se deteriora il podere^ ed agisce in tal 
guisa anche quando ne viene danno in generale al paese. 
E la rovina s^aggrava poi a dismisura nelle ultime an- 
nate deir affittanza; per sentire il peso di codesta con- 
siderazione volgasi in esempio* la mente alia pota degli 
alberi, e sovratutto delle viti. 

All'incontro, ove lavorano famigli lo stesso proprie- 
tario del fondo reggendo Pimpresa, adempie d^ordinario 
alle prescrizioni che imporrebbe ad un affittajuolo, poiché 
troppo gli preme astenersi da operazioni che danneg- 
gerebbero il suo podere, e così conserva nel suo pri- 
miero buono stato quest^importante sorgente di publica 
ricchezza, e del resto frattanto é libero di determinarsi 
ad alcuna di tali operazioni ogniqualvolta, tutto consi- 
derato, giudica conveniente il farlo. 

Nelle massarie la cosa procede in modo ancor più 
propizio aUHnteresse della Società; il proprietario, pre- 
siedendo alla impresa^ veglia perché non ne torni danno 
al suo podere; né colale effetto vien paralizzato dalPin- 
tervento del mezzadro premuroso di raccolti' abbondanti; 
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bensì questi, col non violento contrasto cbe ingenera ^ 
giova a far meglio palesi qurì casi ne^ quali diviene utile 
non seguire la massima : importare innanzi tutto ki con* 
servanone del fondo. 

11* In ordine poi al bonificamento delle terre, breve- 
mente osserveremo cbe, d trattasi di operazioni ideate 
al principio del contratto , e possono venire addossale 
airaffittnariO) o al massajo, od alle volle anche a^ famigli , 
siccome appendici degli <meri che assumono^ ed allora 
tranne qualche divario nella diligenza in eseguirle, la 
cosa è la stessa in ogni sistema. 

O si tratla di bonificazioni che insensibilmente pro- 
vengono ai terreni dal modo più lodevole di compiere 
le ordinarie operazioni agricole ^ e le medesime consi- 
derazioni or ora esposte intorno alla conservazione dei 
fondi ci dimostrano preferibile, anche per quest^ol^ielto, 
una massaria, od almeno una boaria, alle affittanze. 

O infine è caso di operazioni bonificalrici delle quali 
viensì man mano appalesando la convenienza^ ed allora 
vi si possono applicare le proposizioni ch'io sviluppava 
nelfantecedente Capo confrontando i tre sistemi rispetto 
alia fecilitè di eseguire i perfezionamenti agronomici^ 
sicché ne risultano da questo lato ancor più buone le 
boarie, mediocri le mezzadrie, peggiori le affittanze. Ed 
anzi in quest^ultime, se codeste bonificazioni non sono 
tali da accrescere nei primi anni le rendite, in propor- 
zione almeno degPincommodi che apportano, diviene 
pressoché impossibile il darvi mimo nel corso delP af«- 
fittanza^ giacché gli affittuari!, lungi dair accingervisi 
spontanei, rifittterebbonsi di eseguire, ed anco di per- 
mettere che eseguiscansi, opere diverse da quelle con- 
cordate da principio. 
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Confronto dei tre Stotoml^ mpporto 
•Ilo fforonsf o de^ r Aipettlirt dlrlttEi 

!•• Blemento iniportantissinio di umana prosperila 
è la sicurezza contro alla lesione degrindÌTiduali dirilti^ 
essa costituisce la base di una bene ordinata e durevole 
società, poiché Puomo antepone una piccola sostanza sul 
cui possesso è queto ad una maggiore che gli fosse mal 
guarentita; e se per una parte nella esistenza di tale 
guarentigia sommamente influiscono la qualità del Go- 
verno, e le doti della Legislazione, è inconcusso che vi 
hanno altresì grande influenza le costumanze de^popoli, 
e le qualità di contratti cui sogliono fare. Ora su.que- 
st^argòmento, applicato alla coltivazione delle terre, pre- 
sentansi ovvie in favore delle massarie le osservazioni 
seguenti. 

La classe d^uomini impiegata nella vita laboriosa della 
coltivazione vi è costretta dalla mancanza di ricchezze 
proprie, altrimenti darebbersi ad occupazioni di minor 
fatica, o vivrebbon nelPozio*, allorché dunque il possi- 
dente cerca un coltivatore cbe, divenuto affittuario nel 
suo fondo, gitene paghi un affitto dopo averlo lavorato 
e sfruttato^ non incontra che poveri individui forniti 
tuttVl più di capitali appena bastanti per arredare il 
sito, e trovasi quindi in mal sicura condizione rispetto 
alla riscossione di quelPaffitto. Poniamo che la stagione 
corra avversa alla vegetazione ed ai raccolti, o che Taf* 
fittuario commetta gravi errori nelle operazioni, o che 
scioperato trascuri Timpresa, o vizioso ne vada dissipando 
gP immaturi prodotti^ dove troverà esso il denaro per 
pagare il padrone? chi vorrà fargliene prestito, non aven- 



30 DEL CO RITRATTO COLONICO 

d^egli beuì stabili da presentare in cauzione? Poniamo 
che per imperizia, malafede, o negligenaa , V afBtlaario 
deteriorasse il fondo affittatogli^ con quali mezzi polrà 
veirime indennizzato il proprietarÌQ? E se anche la ripu- 
tazione dHttiegra onestà e intelligenza, e di rigorosa esat- 
tezza, avesse meritata a certo contadino Pintera fiducia 
di an possidente, sicché lo accetti per affittoario, qne- 
sti arrischia che nlkutandosi le cose , ad esempio per la 
morte delPuomo pregiato, cessata la garanzia morale su 
cui riposava, gli manchi poi la sicurezza delPaffitto clie 
gli compete, e del compenso dei danni che venissero 
arrecati al fondo. 

£ noterò qui di passaggio essere questo il motivo per 
cui veggiamo tante aflittanze esser fette a persone agiate 
che non hanno né il costume, né il volere di coltivare 
la terra colle loro mani^ il proprietario nullostante le 
preferisce al povero contadino, perchè i loro averi gtia- 
rentiscongU e la percezione della sua quota sul reddito 
del proprio terreno, e la conservazione del fondo ^ ma 
siccome poi questi affittuarii fanno lavorare le terre da 
altri, e resta loro la sorveglianza, ne deriva una diminu- 
zione sulla ricchezza sociale, imperocché viene ad oc- 
cuparsi nella condotta .de^ fondi rurali, e a dividersene t 
frutti, un maggior numero d^individui, intanto che molti 
d^essi potrebbono altrimenti impiegarsi nello sviluppo 
di altra fonte di ricchezze. 

Figuriamoci adesso de^ poveri famigli sul podere di un 
ricco proprietario \ essi, senza protezione-perche privi di 
mezzi per ricambiarla, quasi sempre senza memorie scritte 
perchè ignoranti, perchè ignoranti male atti ad operare 
saggiamente in prò delle loro ragioni, bisognosi dei 
proprietario (che li mantiene alla giornata) assai più 
strettamente ch^esso non abbisogni di loro, figuriamo- 
celi presso un signore che tenda o air avarizia, o alla 
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frode, od ulla prepotenta, o alla inesattezza (ipotest troppo 
verosimile) , e ben sentiremo quanto hanno a dubitar 
di continuo che i loro diritti non sieno del tutto man- 
tenuti, e quindi talvolta nella persuasione, di essere de- 
fraudati, e più sovente ancora liel solo dubbio, o nella 
sola possibilità, sentonsi spinti a reagire con dannosa 
rappresaglia sul podere , rubacchiandovi senza riguardi, 
se pure il mal talento non li trae a far peggio^ e cosi 
vien rimbalzata sui proprielarii una contìnua inquietu- 
dine sui loro averi. 

Nulla o quasi nulla di tutto ciò nelle massarie. In que- 
ste sì il proprietario che il coltivatore tengon le mani 
sull'azienda d^onde hanno a ricavare i rispettivi proventi: 
tosto che un frutto è maturo ciascuno ne prende la sua 
quota ^ e così vivono entrambi in. quella sicurezza chHo 
celebrava fra le prime sorgenti deirumano ben essere. 

Gli è ben vero che d'altronde i massari, non meno 
de' famigli, per la loro permanenza nei campì, sono in 
occasione di appropriarsi clandestinamente alquanta parte 
de' raccolti ^ ma è da notare che : i.^ costoro al mal fatto 
stimola il puro istinto di cupidigia, non incalzato da in- 
vida animosità*, a.^ i loro medesimi interessi li tratten- 
gono dall'arrecare danni senza prò ^ così, per portare un 
esempio , colà iì famiglio abbrancherà pel suo fuoco i 
primi pali che gli vengano a mano, fosser pure i più 
sani, ma qui il massaro sollecito della prossima tiratura 
delle viti si approprierà i più vecchi e difettosi^ colà, 
per spogliare alberi di frutte il famiglio calpesterà se- 
minati,^ schianterà tronchi, ma qui il massajo nel cogliersi 
quelle frutta avrà riguardo di non guastare né gli altri 
prodotti, né l'albero^ 3.^ spesso trovano più svantaggioso 
rubare clie lasciare intatto il prodotto ^ il latte nella ca- 
scina si trasforma in cacio, burro , ricotta , ovvero alla 
città si cambia in denaro, non è egli dunque meglio 
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portaryelo lotto, che consumarne bevendo ? cosi pensa 
U massaro : un centinaio di pali nuo\i còsta colante lire, 
ove occori'esse comprarne incomberebbe a me la metà 
delia spesa (calcola il massaro), ma con altrettanto da- 
naro posso procacciarmi una catasta di sermenti, la quale 
alimenterà il mio fuoco assai più a lungo che non fa- 
rebbero qua* cento paK^ e serba i pali pel Tignelo. 

tS. Altro vigoroso argomento sta nella custodia de"* ve- 
getanti prodotti, e del fondo. È troppo vero che le cam- 
pagne, specialmente se prossime alla città, od a grosse 
borgate, per quanto recingansi di folte e spinose siepi, o 
di alti muri, o di profondi fossati, vanno soggette alle 
depredazioni di mariuoli che vi s^intrudouo; sicché ove 
manca chi adoperi una scaltra e persistente sorveglianza, 
tenga racconciate le siepi, sformati i sentieri, guastati 
gli scali, e faccia ronda le notti presso ai confini^ alcuni 
prodotti, come specialmente le uve , derubansi in gran 
copia^ ora nulla stimola i famigli a tanta guardia, mentre 
in vece i massai pressati dal proprio interesse , V assu- 
mono, e d^ordinario' vi si accingono sì alacremente che 
della parte padronale salvano dalle altrui rapine ben 
|HÙ di quanto possano eglino stessi appropriarsi. 

Nelle affittanze, il contadino essendo appieno padrone 
de^raccolti, vi svanisce il primo dei due difetti descriui 
or ora: le rubacchierie domestiche^ ed essend^esso non 
parzialmente, ma completamente, interessato nella con- 
servazione de^ frutti, il secondo difetto, le depredazioni 
deVagabondì, vi riesce attenuato al massimo grado. Ciò 
costituirebbe qui un trionfante argomento in loro fa- 
vore, se altra considerazione or ora non ce le avesse di- 
mostrate cagione di rischio in affare assai più grave che 
non è la perdita di qualche misura di grano, di qual- 
che paniere d^uva, di qualche fascio di legnami. 
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14. Ciò accade in una società stabilmente organizzala. 
Ora rivolgendo Talteozione al pericolo del disorganizzarla, 
vorremo osservare che tanto più salde riescono le basi 
a cui si appoggia una ci,vije Società ed il suo Governo, 
quanto meglio vi sono coordinati ed arraonizzanti-grin- 
teressi delle varie classi d^individui^ per modo* che Tu- 
niversalità loro, avendo comuni le alternative di prospe- 
ritàe di avversità, e quindi tendendo tutta ai medesimlscc- 
pi, dopo essersi creato qiieirordinaménto che più le con- 
viene, si adopera concorde nel mantenerlo, e concorde 
attende a moderarlo gradatamente a norma delle no- 
velle esigenze che .rincessanle mutarsi delle umane cose, 
nel succedersi delle generazioni , viene man mano ri- 
chiedendo. 

Applichiamo il principio air argomento di cui qui è 
discussióne, ed ecco alle associazioni me^Kadr ili doversi 
senza verun dubbio il pregio della preminenza sulle af- 
fittanze e sulle boarie, perchè nelle affittanze e nelle boarie 
non sono che debolmente vincolati gPinteressi di queste 
due numerosissime classi della nostra Società: i pos- 
sessori di beni rurali, ed i coltivatori. E qui, senza elisio 
ini dilunghi rn astratti ragionamenti , valga ad appog- 
giare la proposizione, tra i molti che potrei rammenlare, 
un fatto avvenuto recentemente in Irlanda, ove i ricchi 
proprietarii smembrando le loro immense tenute, for- 
mano piccole affittanze che per fitti troppo gravpsi con- 
seguano a poverissimi cploui. Ivi per due anni continui 
essendo riescilo estremamente scarso il raccolto de^ primi 
alimenti, gli affittuarii si assembrarono in corpo ostile a^ 
proprietarii, ed ammutinati iftutavansi di pagare gli affitti. 
Leggeasi nel Joubhal i>es Débats (6 Ottobre 1847): hs 
fermiers rejusent de payer leur fermages* A Watter- 
ford un proprietaire afait saisir le bìé et les bestiaux 

OSESGA. 3 



34 DEL CONTRATTO COLO 31 ICO 

dt san fermier) mais penderti la nmi une troupe (Tin- 
dhidus est anwée; a arrtté et empnsonné les gai- 
diens^ et a enie\^é le hlé et les bestlaux. 

!&• E codesto &tto in} dimostra quanta imponenza 
debbasi attribuire ai perìcolo che ne^ contratti fra** pro- 
prietarii e i coloni P utile riesca ripartito troppo spro- 
porzionatamente a^ diritti naturali de^ contraenti. 

Due sono gli ordini di cause efficienti sulle stipula- 
zioni del fitto nelle locazioni, della quota colonica nelle 
uiassarfe, e del salario nelle boarie. 

Al primo appartengono le innumerevoli cause intrìn- 
seche a^ fondi \ la fertilità de^ terreni, Tabbondanza d^lle 
irrigazioni^ la ricchezza in piantagioni, la idoneità de^ fab- 
bricati, la comodità delio smercio, e tanf altre di code- 
st^ordine, sono circostanze che a buon diritto nel patto 
d'affittanza hanno grande influenza, V hanno lieve in 
quello di massarfa, quasi niuna nel terzo modo di con- 
tratto. 

— - • 

AlPordine delie estrinseche a^ fondi pertiene la causa 
di cui io vuò qiii parlare, perchè ha graTissima^ influenza 
su qualunque contratto colonico^ essa è lo sbilancio fra 
la massa de^lavoratori disponibili, e Testensione de^fondi 
da coltivare. 

La superficie del terreno, coltivabile limitata da con- 
fini materiali^ sovente troppo stretti a fronte delle po- 
polazioni.cui soslenta, non. può, come tant^altri obbietti 
di commercio, indefinitanoente ampliarsi a misura che ne 
è fatta ricerca. Chi neiritalia saprebbe aggiugaere terr 
reni a^suoi 100 mila miglia quadrati di superficie ? Dove 
troverà P Inglese da seminare altro che i suoi 34 mil- 
lioni' ò\ acri di sqoIo già tutti ridotti ad ecoellepte 
coltura ? 

IntaolQ :alla dassq de* cpnXadini non solo gioverebbe, 
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ma sarebbe assolutamente necessario che la superficie 
collivabile considerevoltoenle si dilatasse^ la fondazione 
frequentissima di nuove colonie nelle deserte ed incolte 
spiagge oltra-marine ben Io dimostrano, ben lo «fanno 
presagire le gigantesche migliorie, per macchine, nuovi 
processi, ed altro , apportate dalle arti e scienze alPAr 
gricollura, in forza delle quali è venuto man mano re- 
stringendosi il numero di braccia umane occorrenti nel- 
rinipresa agricola (*), ben lo prova in varii paesi il pro- 
gressivo assottigliamento de^salarii ai giornalieri, Tintro- 
dottosi, e ognor crescente, eccesso delia quota domini- 
cale sulla colonica nelle massarie, Pincarimento talora 
smodato de^ fitti (^*). 11 contratto colonico ha dunque 
il carattere dMndeclinabile e perpetuo monopolio a prò 
de^ possidenti^ e se nelle idee e nelle opinioni della 
classe deVicchi, anziché principi! di equità e d^ umanità, 
vi allignano tendenze d^ egoismo e di avidità , V abuso 
ch^e^ fanno di questo Joro vantaggio diviene funesto a^ 
coltivatori: Todierna storia sociale del triregno Brillan- 
nico ce ne presenta un troppo luminoso esempio. 

Neir Italia questa spaventosa china non è finora co- 
tanto ripida^ e forse gli è ancor tempo di porvi un freno. 
Ma codesta speranza trova il miglior fondamento nelle 
massarie, lo ha debuie nelle affittanze^ mentre è quasi 
vana nelle boarie. 

(*) In Inghilterra^ ove le 8ri£iilifìche innovazioni si sono applicale 
col maggior fervore, il numero deMavoralori é ridotto a taie che non 
ve n'ha più d} venti a trenta per miglio quadrato j l'Italia, ove mi- 
nore è l'arditezza degli speculatori é la diapooibilità de' capitai i, aQ- 
coglie ancora ben.due centinaja di coltivatori in altrettanto spazio ; 
nella Val di Nievole in Toscana se ne trovano 5oo per miglio (V. 
Sì smondi*. Sttuli sull'Economia poUtifia, T. I, pag. 170). 

C*) Leggendo la relasiotte del Fwggio ^d'friglis in irlanda, falla 
nH 1834, si apprende che ivi da cent'anni ad oggi i fitti si sono 
quintuplicali e sestuplicali ! e che i contadini vi stanno affittuarii 
per protrarre il momento in cui si aspeitano di 'perire dr inedia. 
E ci sorprenderà l'avvenimento di Waltcìford? 
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Qoanto è facile T^iare una somma in danaro più che 
un rapporto numerico destinalo ad esser semplice e di 
comoda applicazione, altrettanto è più agevole incartre 
un affitto che non attenuare una quota mezzadrile^ ya- 
riabile per insensibili gradazioni, può Taffitto ad ogni ri- 
noTazion di contratto subire un aumento \ invece, essendo 
ristretta a pochissimi gradi la definizione numerica della 
quota colonica in una massaria, sorge una dijQfiooltà ma- 
teriale che pone impedimento al mutarla, ed è perciò 
che duranti^ secoli interi questo contratto è rimasto /7ze£- 
zadria iniatta^ ed in certi paesi dalla costumanza pro- 
lungata ha ricevuto tal carattere dHmmutabilità,che at~ 
trarrebbesi la taccia d^ inumano, e Podio e lo spregio del 
vicinato, chi tentasse d^alterarla ne^suoi poderi. 

Paragonando poi le affittanze con le boarie, si scorge 
che nelle prime la solennità della scrittura^ la loro en- 
tità per durata oioltennale, e per vastità degli impegni 
assunti dal colono, la condizione di lui meno rozza e 
meno disagiata, formano un complesso di lievi circostanze 
che^collimano in porvi qualche ritegno aUe esagerate pre- 
tese tlel proprietario, quando il . famiglio e il giornaliero, 
incalzati dalla dura fame r a procacciarsi immediato gua- 
dagno .ad ogni costo, non hanno forza di rigettare le 
troppo vili mercedi. 

In fine noterò, che neirintento di porre un freno al- 
Teccessivo avvilimento del guiderdone delP opera cam- 
pestre, potrà' forse aversi ricorso in casi estremi a qual- 
che legge che , a ^miglianza del limile sugP interessi 
de^prestiti,e sulla durata delle enfiteusi, ponesse ne^ con- 
tratti colonici de' termini, cui sorpassando, il proprieta- 
rio defraudasse le dovute mercedi (^). In quest^ ultima 

O Sacro è il diritto deUa h'gge d'intromettersi moderatrice del- 
l'abuso di proprietà sui fondi rurali^ anzi è un debito verso quella 
numerosissima parie della nazione che non si compone de' proprie- 
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prospelliva, perciocché nelle affittanze il rario ammon- 
tare de^fitti dipende strettamente' da tutte le mille qua- 
lità del fondo e del paese ecc. ^ sarebbe in esse assai 
malagevole il decretare le delimitazioni 'opportune; ma 
altrettanto non dee dirsi degli altri due sistemi di con- 
tratto, i quali perciò sotto quest^ aspetto le sono prefe- 
ribili. 



tarii. La proprietà de^ campi è un dono della Legge, è un patto so- 
ciale: la nazione garanti ad no^ parte de' suoi individui la perpe- 
tua e indipendente proprietà delle terre^ col patto che ne ricave- 
rebbero- i prodotti per sostentare l'intera nazione; è dunque falso 
ch« il padrone di un fondo sia arbitro di farne ciò ch'ei vuola; 
è abuso^ per esempio, che se ne ridubano porzioni a parco, a giar- 
dino, o ad altr'obbietto di puro piacere, è abuso che li lascino in- 
colti, e lo si tollera per£h^è ancor moderato il capriccio ne' signori 
di sottrarre cosi la cosa produttrice al suo ofBcip. Ma quando ia 
qualche modo il vero scopo della istituzione della proprietà fosse 
in procinto di venire elyso nella sua generalità, riducendo una gran 
parte della nazione alla miseria, od a vita precaria^ allora il le* 
gislatore deve affrettare un riparo, vincolando e regolando la indi» 
pendenza de'proprietarii : che, se ciò ancor nov bastasse alla conserva- 
zione della Società, il diritto della legge arriverebbe alla spoglia- 
zione del proprietario che tradisce la sua missione. 
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Confronto dcltre Shiteml^ rispetto alPeqna 
dlstrlbiimlone de^ prodotti. 

1S« In qualunque contratto procurano i conlraeiili di 
pattuire in modo che a ciascuno d^essi pervenga quella 
tanta porzione di guadagno a cui gli fa diritto la parte 
cVesso prende a quel contratto^ cosi, per dire de'^contratli 
tolonici, ammesse le proporzioni da noi giànotate al Capo 
prìmo^ nelle nostre provincie fra il proprietario ed i| 
coltivatore fittajuolo Putile agrario si vuol dividere quasi 
per metà*^ fra proprietario e massaro, Futile si partisce 
in ragione di due terzi ed un terzo^ e fra proprietario 
e famiglio, si viene a dividerlo in ragione di qoaUro 
ad uno. 

' Ma non sempre la quantità del guadagno è prefissa 
ed immutabile', anzi il più spesso va soggetta a varia«- 
zioni irregolari, forti, ed imprevedibili^ e {contratti re- 
lativi a questi casi inlendonsì basati sulla quantità media 
di esso guadagno. Ma queVonlratti sono perfettamente 
equi allora soltanto che il rischio provegnente dalle va- 
riazioni sul guadagno colpisce le parti contraenti in pro- 
porzione delle loro rispettive competenze C*)^ sono tanto 

e*") A chi non ammettesse codesta proposizione^ perchè quello de* 
contraenti ch^è più esposto alle eventualità dell'impresa pn& fruire 
di un guadagno maggiore del medio con la stessa probabilità che 
ha di averne uno altrettanto minore, e quindi i due rischi sono op- 
posti e si bilanciano, rispondesi *- 

1.^ Che allora l'uno de* contraenti aszarda volontariamente ad un 
giuoco Jòrte con cui talvolta mette in una aola partita l'annuo vitto 
di lui e della sua famiglia, sicphè la perdita di quella partita pu6 
dissestarlo^ gittarlo nella' itiiceria> e quand'aedbe codiato sia giuoco 
uguale e leale, niun savio starà dal condannarlo come «onpriideQte 
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più ingiusti quanto più è forte la sproporzione tra i ri- 
schi affrontati dalle parli, e le loro quote di guadagno. 

Ora non v^ha forse impresa perpetuamente esposta più 
che Tagricola all'incostanza delFesito, lanto se conside- 
riamo i prodotti nella loro materiale qualità e quantità, 
come se iacciam caso del profitto in denaro che se ne 
trae vendendoli. 

I geli straordinarii, le troppe pÌQggie, le siccità perti-* 
naci, la grandine, le nebbie, i. venti impetuosi, le innonr 
dazioni, le epizoozie, per non citare altri fatti di natura 
diversa e più eventuale, come le malattie de^ contadini, 
le guerre, o le scompagini sociali, fiiono cause d*infortunii 
che di tanto in tanto privanci quasi affatto d'alcuni o di 
tutti i frutti delle nostre terre, o che ne guastano la bontà^ 
o ne impediscono la conservazione, o ne aggravano il 
costo; mentre in altri anni una stagione completamente 
favorevole alla vegetazione ci arricchisce di prodotti più 
che. doppi e tripli de^ medii, o li rende mìgriori, o più 
durevoli. 

e. stolto^ mentre si può diminuirne il rischio col ripartirlo tu dop- 
pio numero di famìglie. 

a.'* Lr* variazioni ne' guadagni, che co&tituiscono il rischio in qni- 
slione, non ^no aempre oscillanti intorno ad un medio immutahiir; 
bensì molte volte subiscono un progresso cora»? che Irnlo, irrrgolnre 
e interrotto, verso una condizione più o meno favorevole; cioè mu- 
tasi il mediO) ed allura npn ha più luogo il bilancio notaio disso- 
pra. Ce ne hanno presentato un graiid'esempio ne'Ducati di Parma, 
I^ÌAcenza e Guastalla i fitti stabiliti prima de\ j835, e poi riuo- 
vali recenlem£nte; nel frattempo le condizioni agricole sono siffiit- 
tamente migliorate, ed altre condizioni sociali si sono così modifi- 
cale, che le pensioni d** oggidì ascendono a bfn «^ delle antiche. . 

3.^ Cotale sconcio non colpisce le boarie, per^^hé il contratto ^i 
e rescindibile ogni an<io ; ma appunto per essere sì breve qufslo 
contratto, chi parlerà di bilancio in esso fra T abbondanza di certe 
annate e le scarsezze di altre, mentre lungo corso d'anni è da prft- 
BunUersi necessario pn* conseguire anche iuiperfeitamcitie siiYatf^ 
compensazione? ... . .i 
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Riguardo poi alle variaKiònì sol guadagno indipendenti 
dalla materiale entità de^ rdtcolt], niuna ignora come i 
prezzi possono mutarsi altresì per moltissime estrìnseche 
cause. GP incettatori che, affrettandosi dd acquistare in 
grandi masse le derrate, specialmente negli anni di scar^ 
sezza, ne fanno poi monopolio^ Testerò, che talvolta 
soccorre il nostro paese mandandoci derrate in sostitu- 
zione della mancataci, e tal altra, meno favorito di noi, 
ne attira della nostra^ le modificazioni daziarie cui de^ 
crelassero sia il Governo del nostro paese, sia quelli de* 
circostanti; le aperture di nuovi stradali; i politici scon- 
volgimenti avvenuti anche in lontane Jiazioni, e tant'^aU 
tre che qui non annovero, sono le cause più o meno 
influenti della varietà nei prezzi delle derrate agricole. 

Pertanto ci hasti il considerare essere d^ ordinario 
fissa, e sicura da ogni rischio, Tanùna pensione riscossa 
nelle affittanze dal padrone, essere pur fissa e sicura da^ 
rischi nelle boarie la quota che si assegna al iamiglio, 
perchè si giudichi risultare ingiuste le affittanze ove il 
grave rischio delle vicissitudini neir impresa incombe 
tutto sulPaffittuario,, ingiuste le boarie ove quel rischio 
sta intero sul padrone, giuste le massarie nelle quali il 
rischio è risentito dal proprietario e dal coltivatore in 
quote esattamente proporzionali alle loro rispettive 
competenze. 

E r ingiustizia nelle affittanze è ben più forte che 
nelle boarie. 

t° Poiché, mentre in un podere dato affamigli il ris- 
chio sostenuto dai padrone si ripartisce sulla maggior 
quota della rendita (sopra ventiquattro trentesimi di 
essa, giusta Pannotazioue al Ca/70 /;/7a/io), ugual rischio^ 
se quel podere è affittato^ raccogliesi su ben minor parte 
di ugual rendita (sopra quindici trentesimi), ehè tanta 
ne tocca alP affittuario. 
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1.^ Perchè .» quand'anche non vi fosse codesta spropor- 
zione sul rischio, niuno disconoscerà riesctre ben più 
periglioso l^ssoggetlare i conladini alPeTenlo di perdere 
gran parie della loro media competenza^, che non l'as- 
soggellarvi i proprietarii, t quali trovandosi d^ordinario 
forniti d^altri mezzi di ricchezza, come case, professioni) 
impieghi personali, industrie, commercio, possono sop- 
portare le vicissitudini sul prodotto decloro fondi rurali 
senza dissesto, o almeno assai meglio che i coltivatori, 
pei quali quelPunico prodotto costituisce Pannua rendila 
cop cui sostentausi. 

Kon taccio come, per attenuare nelle affittanze code- 
sto shila^ncio , è costumanza in certi paesi di pattuire 
che sui proprietarii insista il pericolo de^ più gravi in- 
fortunìi, che sono: grandine, innondazione , epidemia 
ne^ bestiami, incendio, e guerra guerreggiata sul luo^o. 
Laddove questi accordi sussistono, P ingiustizia rimane 
complicala e scemata per elementi opposti^ ma non sa- 
prei dire se allora aggrava piuttosto il padrone o il fit- 
labile', e se riesca mipore o maggiore che nelle boarie (*)• 

17» Ma in ordine alla ingiustizia di cut abbiam tac- 
ciate affittan:i(e e boarie , convienmi sviluppar meglio il 

(*) In Inghilterra questo sbilancio è spesso corretto in altra guisa. 
La rendita del proprietario vi si stabilisce in certa quantità di pro- 
dotti convertibili in danaro apprezzi correnti. Ma per limitare la 
variabilità che codesto costume arreca alle rendite de^ proprittariif 
in alcuni luoghi di quel reame, e specialmente nel Berwicksire e 
nel Lothian che sono le parti meglio coltivate^ si è imagi nato di 
fissare un prezzo maximum e un minimum y dichiarando nel con- 
'tratto che il prodotto da da4*si al proprìrtario verrà convertito in 
danaro a* prezzi correnti delPai|{io, ma che si addotterà il prezzo 
maximum stabilito nel contratto quando i prezzi in corso elevas- 
sersì al dissopra di quello^ e si addotterà il minimum prestabilito 
qualora i preszi si avvilissero oltre a quel limite (M. Culloch; /Vmc. 
d*ÉcQn. Polii. P. Ili, Gap. VI.) • 
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tema, considerando diétinlamenie i quattro casi seguenti: 

1.^ Di una peripezia sulla quantità di un raccolto av- 
venuta soltanto in un podere, o in ristrefla porzione 
di un territorio^ 

a.^ Di una peripezia sulla quantità di un raccolto av* 
venuta su molto esteso territorio: 

^° Di una variazione sul prezzo di alcune derrate, 
dovuta a cause estrania^ 

4-^ Di una grave e generale penuria e carestia di que' 
grani che sono assolutamente necessari! al vitto delPuomo. 

Le considerazioni fatte qui sopra riguardano special* 
mente il primo, e più semplice caso. Nel secondo evento 
ci si presenta una osservazione che toglie gran parte di 
sua forza alFaccusa dMngiustizia da me generalmente 
lanciata sui contratti colonici , altri dal mezzadrile. 

18. Senz^uopo di sottili indagini si scorge che quando 
una peripezia agraria colpisce un vasto territorio, rì^ 
dettesi poi indirettamente su tutte le classi sociali il 
danno degli scarsi raccolti, od il vantaggio^ de* copiosi: 
difatlo quando v^ha meschina provvista di una certa der- 
rata, sicch'essa non basta per Pabituale consumo del- 
r intera popolazione, ciascuno se n^avvede esWretta a 
domandarne per sé, mentre i conduttori de* fondi aven- 
done disponibile poca quantità, per quanto si addattino 
a restringerne il proprio consumo vanno restii nel porla 
in vendita, e cosi Toggelto vien richiesto con pressa e 
da molti, viene offerto con lentezza e scarsamente, e per^ 
ciò incarisce dietro quel notissimo lemma di publica eco-^ 
nomia: il prezzo di un oggetto andare proporzionale 
direttamente alla quantità 4^he ne è ricercala dai con- 
sumatori, e inversamente alla quantità offertane dai pro- 
duttori:^ e quindi ogni compratore, col denaro destina* 
lovi, non può acquistarne e goderne che minor quan^ 
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tità. Al contrario quando vMia raoUa abbondanza di certa 
derrata, sicché supera essa Tordinario bisogno del paese, 
chi 1^ ha raccolta, malgrado che se ne serbi esuberante^ 
mente, stenla a trovare consumatori per tntta la rima* 
Dente, e si addatta a cederla per minor prezzo, anzi 
che tenerne imbarazzati i suqì magazzini, o lasciarla an-^ 
dare a male; ed allora ne riboccano i mercati, e i consu- 
matori, col solito danaro potendosene procacciare dip- 
più, ne fruiscono in maggior copia, ovvero con minore 
dispendio potendo farne la consueta {urovvista, rispar* 
miano danaro col quale procurasi altri godimenti. 
E quindi in generale può asserirsi: 
i.° Che il prezzo di una derrata varia in ragione In- 
versa del raccolto fattone, finché non si tratta di que* 
grani che sono di prima necessità pel vitto urmano, e 
finché trattasi di vicissitudini ne^ raccolti di una intera 
provincia, e non di peripezie ristrette ad un %oì fondo 
o a pochi; ^ - 

2.^ Che il consumo nel paese varia in ragione diretta 
di quel raccolto; 

3.^ Che ti prodotto in denaro, il quale ottiensi mol- 
tiplicando il prezzo della derrata per la quantità rac-^ 
eolta, serbasi costante, salva quella grossolana appros- 
simazione che devesi sempre sdllinlendere allorquando 
a quistioni di sifiiatta natura si applicano i matematici 
(dogmi. 

- Di qui il compenso che ad equilibrare le sorti del* 
Tafiittuario si fanno tra loro quantità e prezzo della 
derrata. 

Non é del resto a tacersi che talun proprietario, alf 
Tuopo di confidare le terre a famigli senza esporsi al 
rischio di una grande scarsezza di certi raccolti, come 
Tuva, suole far loro accettare il patto che, ove piaccia 
al padrone, . esso pagherà al famiglio una certa somma 



44 DEL COZITaATTO COL09ÌICO 

di danaro a ?ece della derrata in nalur.a, e questa som- 
ma si saol ragguagliar^ al prezzo medio di quella der- 
rata. Codesto patto ) cbe sembra gittare sui famigli, il 
rischio della meschinità di ^accolto, è nuUaraeno per- 
fettamente equo nelPintento attuale^ e questo è >ia co- 
rollario della proposizione ) che il consumo di una der- 
rata in paese varia proporzionatamente alla quantità che 
se ne è raccolta (*). 

!•• Passiamo adesso a considerare gli efietti delle 
oscillazioni sui prezzi delle derrate per cau^e estrinseche. 
In questo terzo caso, nelle, affittanze il padrone perce- 
pisce il costante affitto, e jacade tutto ^ulPaffittuario il 
rischio delle oscillazioni^ nelle coltivazioni . per famigli 
le sue conseguenze sono per la maggior parte ripentite 
da^ proprietarii^ e yi restano quasi indifferenti i famigli 
se tratts^si di derrate cui ricevono in natura, imperoc- 
ché generalmente la loro quot» essendo bastante e' non 
esulcerante pel loro mantenimento, essi non ne hanno 
da couiprare, non da vendere ^eccettuo il caso di vistoso 
iucarimeato, n^l quale per far denaro procacciano di 
econopiizzarne, ed allora hanno ancb^essi qualche por- 
zione del vantaggio di. cui fruisce copiosamente i| pa- 
drone. Ma Isrddove è pattuito T arbitrio al padrone di 
dare al famiglio una costante tassa in denaro a vece di 
certi generi, le cose mutano nelle epoche dHucarimento, 
poiché il padrone trova utile approfittarne, e cosi men* 
tre a questi apresi una ulterior fonte di guadagno, il 
famiglio col danaro ricevuto non può provedere pel pro- 
prio vitto la derrata, che in minor quantità, benché non 
ve n^ abbia penuria. 

O Vfggansi in fine in una appendice le applicazioni delle for- 
inole algebriche a queste proposizioni ed alle seguenti, non che 
qualche esempio basato su fatti realmente aTTcnuti. 
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90, In fioe, inerita speciale considerazione il caso di 
estrema e generale carestia ne^ grani che ci forniscono 
il primario alimento. Queste derrate sono oggetto di 
assoluta necessità^ cosicché lin individuo non può mino- 
rarne considerévolmente il proprio consumo senza per- 
dere la salute e perfino la vita. Ora, accadendo che il 
raccolto ne difettasse per modo da non bastare al nu- 
trimento della popolazione, e che ci trovassimo nella 
dura sorte di morire per fame, 6 di sacrificare grandi 
sostanze per chiamarne da lontani paesi a prezzi esor- 
bitanti, del che in quest^anno slesso hanno dato lagri* 
nievole esempio Irlanda e Francia (*), per certo ben 
più infelice è quel popolo ove tutta la campagna è col- 
tivata da afliltuarìt. 

In un paese eminentemente agricola, come la^ nostra 
Italia, ogni cgnto famiglie d^ abitanti supponiamvene, 
giusta Topniione di valenti economisti, quaranta di col- 
tivatori, e venti di proprietari! rurali co^ loro intimi ade- 
renti^ se la coltivazione vien fatta a massaria^ sessanta 
famiglie posseggoho grano senz^uopo di comprarne da 
estranei, ed almeno questi tre quinti della popolazione 
vivranno sicori della propria conservazione^ ciò avverrà 
d^ordinario anche se i coltivatori sono famigli, gran parte 
del loro stipendio essendo concordato in <;erto numero 
di misure di grano pressoché sufficienti al loro alimento^ 
Ma se i coltivatori sono affittajuoli, le sole quaranta loro 
famiglie vivono sicure delPesistenza, mentre gli altri tre 
quinti della popolazione gareggiano irrequieti disputan- 
dosi il poco grano da^fittajuoli messo in vendita avpic- 
cole partite perché vie più incarisca. 

E davvero incarirebbe più facilmente laddove, «nzi- 

(*) Ciò scriverasi nel 1847. 
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che massaj^ fossenri affittoarii o famigli^ giacché ìtì^ so^ra 
sessanta capi dì famiglia, soli quaranta invece di sessanta, 
venderebberne^ ed è matura sentenza farsi tanto mag- 
giore PageTolezza al monopolio, quanto minore è il no- 
vero de^ venditori di una merce. Ciò renda più prege- 
voli le massaiie anche nelPinteresse delle venti famiglie 
che non hanno veruna ingerenza sui fondi rurali. 

Ci* Dopo le cose dette, conchiudo: 

i.^ Che sempre e(:cellente, anzi perfetto, è il contrat- 
to della colonia parziaria rispetto alPequo riparto jde^ 
prodotti. 

2." Che non trattandosi della estrema carestia nel pane, 
Taffittanza è buona quando arrivano vicissitudini nella 
intrinseca entità di prodotti su esteso territorio, vuoi 
per <iuantità, vuoi per qualità^ diviene ingiusta allorché 
siffatte vicissitudini colpiscono poca part^ di quel ter- 
ritorio^ ed anche la boaria allor diviene ingiusta negli 
anni di abbondanza generale, ingiusta pure negli -anni 
di scarsezza generale, quando non è arbitro il padrone 
di dare al famiglio uha prefissa somma di danaro, in 
luogo della derrata in natura^ in questi anni sarebbe 
giusta, se tale diritto sussistesse, e se la penuria colpisse 
un assai vasto territorio. 

3.^ Che nelPevento di estrema penuria ne^ grani, pe- 
rigliose sono le affittanze, accettabiK le boarie, benché 
la preminenza rimanga alle massarie. 

4.^ Che Paffitlanza è ingiusta se le vicissitudini, an- 
ziché sui prodotti in natura, cadono sui loro prezzi pro- 
venendo da estrinseche cause^e la boaria allora é giusta 
quando non sia pattuito Parbitrio padronale sovra detto, 
o quando Parbitrio sussiste e la merce è in ribasso, in- 
giusta nelP altro caso. 

5." Che se le vicissitudini sono miste delle tre specie 
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sovradistinte, la massaria è sempre giusta ; giamoiai qua* 
luDque altra specie di colonia è giusta. 

6.** Che nelle affittanze Pingiustizia del riparto è più 
a temersi perché colpisce i colti'vatorì nella loro unica 
fonte di sussistenza, anziché i proprietarii i quali ne 
hanno d^ ordinario più d^una. 

7»° Che n^lle affittanze é meno facile il ripararla, poi- 
ché essend^esse contratti moltennali, nonpreslansi age- 
Tolmente, come le boarie, ad annue modificazioni sub- 
ordinate alle precisioni sulle prossime peripezie, spe- 
cialmente riguardo apprezzi* 
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C«afiM»nto del tre Statomi^ viipatto ^ 
all^laflveiuiA 0al|ia]iiperl0moe «vii» nteiidUeitA* 

99m Yolgendoiqi ora ad altr^ocdihe -di considerazioni 
sul riparto delle ricchezze , sono tratto a segnalar qui 
la coltivazione per famigli, quale foraentalrice della piaga 
più dolorosa che affligga la Società*, ifuo^ dire del pau* 
perismo estremo^ e delia mendicità- 

In ogni uomo sono due facoltà produttive di guada- 
gno: la facoltà intellettuale, e la materiale. Ambe ponno 
simultaneamente fornirgli un profitto^ e quantunque al- 
cune classi dMndividui limitinsi a trar frutto da una 
sola, come il Medico, il Legista, il Sacerdote, acquali 
vai soltanto V intelletto, e come il facchino e il soldato 
che vivono quasi affatto delle sole forze corporee, pure 
giova assai sovente impiegar Tuna e P altra ^ che senza 
dubbio accresce il profitto del proprio individuo quegli 
il quale, senza diminuire il lavoro cui può compiere 
coiruna delle due facoltà , vi associa V impiego anche 
deH^ altra. 

I coltivatori che sono afflttuarii, o massari, vivono in 
questa condizione favorevole: oltre alPobbligo della la- 
Torazione,. tutte o in parte, sono appoggiate a^ loro in- 
telletti le cure e la responsabilità dellMmpresa, ed è as- 
siomatica verità di publica economia che questa sorta 
d^assunti' merita un compenso^ e di fatto Pottengon essi 
])e^ contratti che stabiliscono coi proprietarii, come dap- 
principio ho notato. Dunque i loro individui fruttano più 
^he quelli de^ famigli. 

Inoltre posseggono i massari e gli affittajuoli un cor- 
redo di utensili rurali da essi generalmente ereditato. 
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« poi raanteuuto t completato per la loro diligenza, e 
co^ rispanuii ; e questo capilale cui impiegano neir im- 
presa agricola merita anch^ esso il suo frutto \ né stanno 
essi dair ottenerlo pure compreso nella psitte di reddito 
che loro assegnano i contratti co^ pròprietarii. 

Air opposto i filmigli, di nulla provveduti, mettono in 
traffico la pura material forza muscolare, e gli è del solo 
suo profitto che formasi il lor guadagno, il loro mezzo 
di sussistenza^ e questo è un. novèllo motivo per cui 
rimangon essi più poveri delle altre classi di coltivatori. 

Né qui sta tutto. I semplici lavori campestri potendo 
esser fatti da qualunque individuo sano e robusto senz^uopo 
di studii primitivi, senz^uopo di lungo addestramento, 
senz^ uopo di costosi utensili, formasi d^ordinarìo troppo 
numerosa, e maggiore di quanta occc^re per soddisfare 
alle richieste de^ proprietarii, la classe di coloro che si esi- 
biscono ad eseguirli; ed in causa di siffatta esuberahza 
il loro salario, nel contrasto fra costoro xhe procurano 
di farsi assegnare il più the possono, ed i' proprietarii 
a^ quali conviene spendere il nieno possibile, riesce au-^ 
cor minore di quanto realmente competerebbe alle loro 
fatiche. 

Pertanto ne deduco che il sistema deYamigli accresce 
la miseria nella già povera schiera de*xoltivateri^ eque- 
sto è potentissimo argomento in disfavore di un tal si- 
stema, perocché gli é beQ vero che quasi tutta la^ulterior 
porzione di guadagno che toccherebbe lorQ,^^^ massari, 
o affittuarii, aggiugnesi alle ricchezze della classe de^ pos- . 
sidenti \ ma ciò non mi appaga \ e per certo quegli cui 
prema la prosperità generale di una Nazione non guarda 
indifferente il grado d^ irregolarità nel riparto delle ric-- 
cbezze^ purché qualcuno le goda; che certamente non é 
dal raffinarsi e moltiplicarsi i godimenti, quasi tutti su- 
perflui, di pochi favoriti esuberantemente dalla fortuna. 

OSEKGI. 4 
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ijf^ ^QÌ&onsisi ' la ofeltcitià di on popolo^ bensì dai diilbi)* 
<jlersi di una moderata agiatezza fra un più gran numero 
d^uidÌTÌdul^ ^ è ben misero qqel paese oye afeune cen* 
tinaia di opulentissimi sprecano millioni sanandosi nei 
lusso e ne^ capricci, o accumulando tesori dittano ognov 
più i IcMTO dominii, mentre a mille a mille gli stromentt 
delle loro ricchezze stentano la Tifa facendosi giaciglio 
di nuda paglia, sfamandosi con pane di pessimo grano e 
costretti a dissetarsi con acqua. 

• . ' '' 

t8« Ma per quanto lamentevole sia il fatto esposto, 
ben più funesta conseguenza io adesso mostrerò prore*^ 
nir« dal lavoro a famigli. 

Il processo degli ordinar) lavori agfarii lungi dai tro<< 
Tarsi regolariaente. seompartito fra le tarie stagioni àeU 
Vanno^ sVllenta e cessa quasi n^ir inverno aUorcbè ia. 
vegetazione è intorpidita, per modo «bei contadini allor 
siedono quasi oaiosl ^ quando non facciano tielle gior- 
nate .di bei tempo qualche straordinaria, opera di boni«« 
fijcàaione^ in vece- nelfes tate le n^ssi, perpendjooinrmentes 
pereosse dai cocenti ta^i del sole, maturano poi si ra*« 
pódamente ch^ è d^-nepo fretta iati raccoglierle^ ed indit 
colPopcf a del; custodirle si .aocaljcano taoi^eltri lavori, da 
non bastare sovente i contadini stanziati .sui fondi a^^ouir 
pìerlt tatti. 

Per soccorrervi adunque è sparsfi nella campagna una 
classe di villici che attendoiio di esser chiamati qua o là 
ove ne è ii bisogno ^ son dessi i^mi^/^t^/ifii/ieri,. vol- 
garmente detti anche famigli da Jugotto^ ed i giornalieri. 
.Ora di questi assai maggiore è la quantità nell^ pro- 
vincia dove il sistema de^fomigU residenti è più diffuso.. 
Qò si. riscontra in^.fatto^ ma per darne alcune ragioni, . 
osserveremo primieramente come i lavoratori apparte- . 
nenti a famiglie di massari o di ftttabili^ essendo inte- 
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Tessali nell'economia della coUivazione, ceoto d*essi cotiw 
piono assai più lavoro che altrettanti famigli , cui niun 
itiieresse sprona a vincere la naturale ^indolenza*, onde 
ove questi risiedono, le operazioni procedono più lenta* 
mente, ed è più^ spesso necessario il sussidio di lavo-- 
ranti straordinarii, mentre i iittajooli ed i massari fanno^ 
il possibile per evitare la spesa delP assoldarne ed ali- 
mentarli. , 

Secondariamente, nel proposito di rispermiare il man^ 
lenimento d^ nomini disoccupati nella stagione invernale, 
in cui dicemmo essere quasi nullo il lavoro campestre, 
le. famiglie di boarie residenti sui fondi amministrati daf 
proprietario medesimo voglionsi appena bastanti per la 
loro ciìstodia^neirinverito , e pel governo de^ bestiami, 
al qual uopo i figli di famiglia appena ammogliati so-* 
giiono staccarsi dal padre e portarsi dascuno aftrcapa 
di nuove piccole famiglie. 

Ma questo costume (del quale d'altronde or ora no- 
terò lasoopo economico venm indirettamente quasi af- 
folto eluso) ^ questo costume' non si estende universal- 
mente ammassar! ed agli affiUuadii^ imperocché può bensì 
ftirsi agevolmente ki divistone di una famiglia priva di- 
capitali, che niu&a conseguen^ terrà ad incagliare IV 
bitnale industria de^siioi individui^ ma esis'lendo una 
provvigione di arredi rurali tutti strettamente necessa- 
ri!, com^ appunto è presso a' massari, ed egli affiltuarii, 
die posseggono per esempio nn carro, un aratro, uii^ 
erpice, inevitabile conseguenza dello- spartirli^ éarebbe* 
rendere inabile ciascuno de' ccmdividenti a più assùmere- 
una massaria od uila affittanza^ cosi queste famiglie con- 
ser^ansi indivise, ed ingrossano anziché impiccolirsi, 
onde senz'ajuti rieseonoafer grand-opera sui poderi 
loro affidali. 
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Ora, è verità agevolmente palese che Tesisteiixa degli 
operai di ventura è un grave infortunio sociale, e n»- 
turalmente cotanto più ^rave quant^è maggiore il loro 
numero. 

E di vero, prescindendo anche dalla sproporzionata esi- 
bizione che i semplici lavoratori fanno delle loro braccia^ 
percuiavvilita la merce industriale che presentano vienpa- 
gata meno di quanto valere meno di quanto in altre mani- 
fatture ottengono operai che faticano altrettanto, noterò 
con rammarico uh^ altra causa che scema il salario ac- 
cordato loro. Non può negarsi che la classe de^ posses- 
sori di fondi e quella de^ coltivatori siensi mutuamente 
necessarie, poiché gli uni non possono cogliete alcun pro- 
fitto sema il concorso degli altri ^mail bisogno delpr<!H 
prietario é meno immediato, meno pressante, e ye n'ha 
pochi i quali non possano, vivere mesi ed anche anni 
senza far procedere V opera della coltivazione , quando 
invece vi sono pochi contadini destinati, per la ninna 
scorta di capitali, alPofficio di famigli, o giornalieri che 
possano vivere qualche settimana privi di guadagno senza 
trovarsi ridotti alla miseria estrema. Ora, è quasi im- 
possibile che di tale sopravvento il partito de^proprie- 
tarii non abusi per tener basse le mercedi de^ lavoratori. 

E propriamente le veggiamo esser modiche al maggior 
segno, sicché quando le si accordano a famigli fermati 
per Finterò anno, esse in qualunque paese non si eie- 
Viauo.al di là di quanto è strettamente necessario per 
viver-ci a stento^ e di certo ribasserebbono ancor più 
se non fosse che allora, non venendo assicurata l'esi- 
stenza di que^ meschini, e^ diserterebbero la campagna 
anziché perirvi. 

Ma que^ tanti famigli eventuali e giornalieri impiegati 
nelle possessioni durante una sola parte deir annata, di 
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che Tiranno e&sì alP inverno, quando la terra è copesta 
di neve? In qual gaisa guadagneranno da aliiùentarsi 
questi uomini grezzi, inetti ad altri lavori ?L^ingiustizia 
del dar loro il puro nutrimento quotidiano nella sta- 
gione deiropera è patente troppo perch^essi^ allorché la- 
vorano sulle nostre terre, non pretendano, e non otten- 
gano, un salario meno ristretto in compenso delle sta- 
gioni di niun salario proficue. 

Ma che? serberanno essi providamente quel dippiù pel 
tempo delPinazione? Lofacesser pure, che né anche baste- 
rebbe d^ ordinario a sostentarli^ mi fatto sta che la mag- 
gior parte lo consumano tosto in ristorarsi un po^ meglio 
(per tacere ora delle taverne e di altre occasioni di sper- 
pero)^ lasciandosi poi soprarrivare alla sprovvista i mesi 
di dure e fatali privazioni. 

Chi non ne scorge le treiueiide conseguenze? Sono le 
mogli, i genitori, i figliuoletti di questi tristi che ci as- 
sediano mendicando nel verno e nella primavera, e che 
intanto infestano le campagne alF intorno deMóro abi- 
turi, schiantando legne pel fuoco, e rubacchiando legumi, 
frutti^ pollami, in somma ogni cosa utile ^ e sono essi me- 
desimi che armati ci assalgono e derubano, desiosi quasi 
di meritarsi un carcere, ove hanno almeno il nutrimento 
sicuro entro a riparato locale^ sono le loro intere fa- 
miglie che alla perfine lusingandosi di sorte men dura, 
traggono a tante a tante a popolare di pezzenti le città 
neir appressarsi di ogni inverno. 

Tutte le cose dette in questo Capo sostengono le af- 
fittanze ancor meglio che le raassade, sia perchè re- 
stringono vie più la sgraziata classe de^ giornalieri, sia 
perché gli affittuarii menano un^ esistenza comoda più 
che se coltivassero le terre altrimenti. Eppure sotto que- 
sto secondo aspetto alle volle le affittanze ponno, trarre 
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al difetto opposto, derivandone a' coltivatori ( le abita^ 
dini de' quali non richieggono poi grande ricei*catez%a 
d^agi) mezzi di procacciarseli proporzionatamente troppo 
superiori a quanto ne restano pei proprielarii, la qual 
cosa li ammollisce e snerva tanto da disgustarli delle la- 
boriose opere campestri. 
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Confroutti del ire Sistemi^ rispetto alla 
demorallssazlone delle Infime elasfll «oelalf* 
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14. L^ argomento morale che ora imprendo a svolgere 
per estremo confronto è troppo disparato da quelli finora 
discussi concernenti interessi materiali più a me fami- 
gliari, perchMo non tema che mi riesca trattato legger- 
mente assai più di qìianio ^1 vorrebbe ^importanza sua. 
Ma quantunque perciò io m^av vegga come in questo Capo 
il mio scritto non presenterà che un incompleto corpo 
di ragionamenti 7 confido nulla meno nel loro intimo 
-valore^ picchè penso rifulgeranno cotanto di per sé me- 
desimi da porgere una convincente e possentissima prova 
del disfavore in cui debbe il filosofo avere la costumanza 
della coltivazione per famigli. 

Senza dubbio sulla onestà e la retta condotta degli 
uomini ha primaria influenza il loro stato di fortuna: 
una agiatezza mediocre in cui Pindividuo può con buona 
misura appagare i proprii bisogni ed anche prend^ersi 
qualche moderata ricreazione, è lo stato più favorevole 
al buon successo ed air applicazione delle evangeliche 
ispirazioni di morale e di rettitudine, elemento il meno 
illusorio della felicità umana. 

Invece una condizione troppo opulenta, che conduce 
ad eccedere e ad abusare ne^ piaceri, ed incita alPar- 
roganza ed alla soperchieria , od uno stato cosi misero 
che neppur concede di soddisfare del tutto a^ più asso- 
luti bisogni, che spinge al rancore, alPinvidia, ,ed al- 
Tavvilimento, sviluppano negli uomini i germi del vizio 
e della corruttela. 

II sistema d«^ famigli adunque è il meno prppizlo alla 
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prosperità morale delln Soèieià, poiché^, per qaanto di- 
ceasi nel precedente Capo, esso non tanto arricchisce i 
ricchi) qaanto impoTerisce i poTeri. Gli è à questuai- 
timo assai più notevole fatto ch^è d^uopp dare la mag- 
giore importanza, e ne esporrò qui \n breve gli effetti. 

Yeggeildo i famìgli ed ì giornalieri che a loro pagansi 
puramente le fatiche muscolari, e che quand^ hanno la 
pratica necessaria per eseguire macchinalmente i mate- 
riali lavori agresti,: niente altro si vuole da essi, per 
modo che nulla profitterebbe loro una qualche coltura 
di mente acquistata con stenti che alla loro ignoranza 
appaiono gravissimi, eMasciano sepolti nella più C9m- 
pietà rozzezza i proprii intelletti e quelli de^ figli, e cre- 
scendo cosi anzi bruti che esperi ragionevoli, ninna sana 
ide^ si formano dello spirito che promove i dettami della 
Beligione, e accolgono idee fafse sul bene e sul male, 
sul giusto ed onesto, sul riprovevole e colpevole. 

E perfino Pamor figliale, questo sentimento che, non 
laceqdo parte degli impulsi istintivi degli animali , di- 
stingue dalle bestie la nobile creatura uomo^ questo sen- 
timento viene,, ahi quanto spesso! dalla forza delie cir^ 
costanze soffocato nei. famigli e ne^ giornalieri; poiché^ 
mentre nelle massarie ed affittanze la canizie del reg- 
gitore della famìglia gli aggiugne credito di esperienza 
e di senno, mentr^esso regola i lavori de^ figli e nipoti, 
custodisce gli arredi e le derrate, e costituisce verso il 
padrone una certa garanzia in prò della sua famiglia, 
a cui cosi dimostra continuamente la propria uttlilà, 
intanto i vecchi resi incapaci di quotidiana fatica, di- 
vengono d^aggravìo ai figli accordati per faoiigli, i quali 
nella ristrettezza della propria condizione riguardan sa- 
grificio senza compenso il mantenerli, chiamano infor* 
tuuio domestico la loro longevità, arrivano ad abituarli 
ad una sprezzante noncuranza, e udiamo que^ figli in- 
vocare la morte a chi loro die vita. 
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Tanto £otiie il iiuiotenimeuto de** Teecbi) pat^Otaa e6M 
gli stenti deirtiUevare fanciulli; quanto più pentono la. 
propria miseri^, tanto più per Tistinto* paterno cbe anima 
ogpi essere viTente, rifuggono dal pensiero di crear 
nnovi infelici, e pel ioro egoismo, alieni dair accrescere, 
le proprie privaationi nutrendo altri enti, si astei[igono 
da^ matrimonii, e iutiinto per sfogo assensi, alimentano, 
i lopanari e insidiano alla virtù del sesso debole, se pure 
non cadono in più turpi abbiestoni. 

Perpetuamente poi avendo sott^ occhio la condizione, 
agiata de^ loro padroni, e fors^ancbe ingigantendone colla 
irritata immaginazione il ben essere, si avvezzano a chia- 
mare ingiustizia la propria povertà, e disperando di ot- 
tenerne riparo altrimenti che per fatti proprii, s'^acco- 
sturaano nelle loro grezze coscienze a riguardare escu- 
iabili, anzi lecite, le ruberie a d«inno de^ proprietarii , 
siccome unico mezzo per scemare Penoroie disparità delle 
condizioni. 

Né li rattiene in veruna guisa il loro interesse ma- 
teriale; sprovvisti di capitali non hanno, a temere^ conte 
avverrebbe ad un miissaro, di perderli per indennizzare 
il padrone delle truffe *di cui li scoprisse colpevoli, e 
non hanno guari a temere le sfiaivorevoli informazioni 
che il loro padrone, licenziandoci dai suo fondo, potesse 
dare di loro, perchè la mala costumanza è troppo uni- 
versalmente diffusa nella loro classe, e sanno che i pos- 
sidenti ^l conoscono, e che ritengono la mala fede ne^ 
contadini essere uno degli sconci inevitabilmente ine- 
renti alla condotta delle proprie terre. 

Essi poi, più sovente de^ massari , mutano padrone js 
residenza; al che infloisconoi e la loro più biasimevole 
condotta, e la minor complicazione ed importanza del 
loro contratto, e la meno numerosa femiglta. Ora code- 
sto trabalzare da una ad. altra villa è pure un fatto che 
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naoce alla loro morale: sempre^ trasportali fra genli 
nuove, non sentoBo queiramor proprio delPas pirare alla 
stiina del Ticinato, non si assuefanno alla venerazione pei 
sMerdoti della parrocchia ove crebbero fanciulli, non 
si attaccano coi vincoli del commune interesse a^pro- 
prìetarii di un fondo, per quanto ne abbiano ricevuto 
equo e generoso trattamento, non serbano quelle mille 
piccole consuetudini che prendònsi in un podere dì certa ' 
forma, di certa ubicazione^ in certa abitazione, consue- 
tudini' per le quali msianasi insensibilmente la tendenza 
al metodo, alla precisione, alla previdenza^ con, tanto 
vantaggio morule. 

•db Aggiungi: un Governò neggesi meno saldo nelle 
sue istituzioni, quando vi è numerosa la classe di coloro 
che, siccome i famigli edi giornalieri, appena alimen- 
tali, e scarsamente coperti, e privi di ogni altro bene, 
non hanno alcuna cosa a perdere negli scoti vòTgi menti 
politici fuorché le meschine ior vite, questi uomini sono 
spinti a bramare le turbolenze nella lusinga di miglio- 
rarvi condizione, enelfo sicurézza di non peggiorarla^ 
e se non valgono a fomentarle co' discorsi e cogli scritti, 
le ingrossano assai delta lóto forza e moltitudine,' taiìto 
più che nella miseria ed ignoranza io cui sono, può un 
cospiratore con poco danaro comprarli a frotte^ e vai-" 
gono con saccheggi e devastazioni ad aggravarne la ca-' 
lamità. . 

Cosi in qua! classe di villici, quanto fra costoro, tro- 
verebbero spontaneo ed universale proselitismo le sov- 
vertitrici dottrine dei communismo che negli anni ad- 
dietro, quantunque ùtopiòhè, furono per sconvolgere la 
Francia? 
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ItB. Giova iufine considerare uo altro effetto dei s\* 
stenla d^ azienda agreste sulla morale di un paese. Esso 
riguarda la fecci» del volgo nelle città e oeile borgate^ 
Bonne, fanciulli, giovinastri, e ben anco uomini maturi 
escono a torme da^ loro casolari per depredare lìe^ din- 
torni i vegetanti prodotti deir agricoltura: questi ladri 
campestri crescono in baldanza ogni giorno^ non cer- 
cano quasi più il velo delle tenebre notturne, ma en- 
trano nei possedimenti ad ogni ora , e se il contadino 
in atto ostile li sorprende, spesso noii_ fuggono^ -ma iu 
aspetto di resistergli all'occorrenza, lo minacciano, lo bef- 
fano, Piiigiuriano, è le cose rubate sono paleseuìente per 
le publiche vie reqate alle case de* rapitori, o vendute 
a chi,, peggiore de^ ladri perchè meno bisognoso, fa usu- 
rarìa mercatura delle altrui i^apiue. 

Questa è tren^enda corruzione iu ogni popolazione, 
eppure quasi con indifferenza la si lascia progredire, 
come se niuuo se ne. avvedesse, o nulla valesse ad ar- 
restarla. 

Io convengo che iu certi paesi le antiche leggi su ciò 
troppo miti, o male avvisate, non soddisfacciano bene 
all'uopo;, talora allo sl^to di miseria del colpevole è data 
troppa importanza per scusarlo*, e i castighi in questi 
piccoli furti dovrebbono riguardare la mala. azione, an- 
ziché razione dannosa;^ che si avrebbe a dare ben più 
di peso air effetto demoralizzatore, che. non alla lieve 
perdita arrecata iu ciascuno di que^ reati. 

Ma è d'altronde Tuor di dubbio che quando la uni- 
versalità delle campagne venisse coltivata non già per 
famigli, bensì per massari o meglio per fittaiuoli, questi 
. contadini interessati nella conservazion de' prodotti, con 
una vigilanza assai più generale, assai più attiva, inti- 
midirebbero i ladri, i quali scoraggiati per le cresciute 
difficoltà rallenterebbero nel mal fare:^ mentre laddove 
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lairorano Cannigli, cui nessun profitto personale spinge a 
tatelare la prpprietà, essi non tanto per inerzia, quanto 
per non arrischiarsi ad alterchi, e. forse a zuffe, a per* 
cosse, a ferite, a processi giudiziacf, ed anche per un 
tristo spirito, di compassione e di fratellanza Terso i 
pezzenti della città, loro uguali in miseria, ne tollerano, 
se pure non ne agevolano, le rapine. 
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Blasflaiito s enerale de^ céiftfipoiiti fatti « e ri* 
•altameiiti» 4clliiltl¥0 In li»¥ore delle nuui- 

17. Co' sette confronti islituiti nei precedenti Capi, 
io credo di avere analizzala la questione sotto tutti i suoi 
aspetti notevoli^ sicché riguarderò per definitivo ed ir- 
refragabile ii finale risultameiìto che ora deriva qu^Ie 
riassunto delle parziali illazioni fin qui stabilite. 

Il sistema della coltivazione i^v famìgli dimostrasi il 
pessimo, sia quando prendasi in considerazione la sua 
grande influenza nel P aumentare il pauperismo estremo 
e la mendicità {Capo settimo)^ sia quando mettasi.il pen- 
siero sul suo fomentare la demoralizzazione delle infime 
classi sociali {Capo otlas^o)^ sia in fine se avremo in vista 
la diligenza oeMavori, e la saviezza nelle deliberazioni 
che giovano al buon andamento delle imprese agricole 
{Capo pnnio)\ e codesti tre argomenti essendo, senza 
contrasto, di principalissima importanza, gli è forza iti 
primo luogo pronunciare alta disapprovazione p^er que- 
sto sistema. 

Il sistema delle affittanze trovasi peggiore di entrambi 
gli altri, tanto riguardando agP incrementi della scienza 
agraria ( Capo terzo) ed alla dijQTusione delle utili- sue 
applicazioni) quanto avendo in mira la conservazione ed 
il bonificamento de' fondi produttori {Capo quarto)^ 
conìe rispetto alla più equa distribuzione de' loro pro- 
dotti ( Capo sesto )', quanto finalmente in ordine alla 

(*) In una Appendice il lettore troverà codesto sonóniarìo con- 
fronto esposto più precisamente mercè il soccorso della sctepza de' 
numeri. 
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guarentigia che ogni- contraente deve avere de* proprll 
diritti {Capo quinto)'^ anche codesto sistema a fronte 
degli altri è dunque graTementé difettoso, onde in se- 
condo luogo è pur d^aopo colpirlo di grave censura. 

Altrettanto non è a dire del sistema di massaria ; 
imperocché, sebbene considerato sotto alcuni aspetti 
sarebbe alquanto meno apprezzabile delle affittanze [ rap- 
porto alla dilig^za n^^ lavori ( Capo secondo ) ed alla 
influenza -sulla buona morale (Ccipo ottai^o)]^ e bencliè 
sotto qualche altro aspetto [ in otdine x:ioè alla bonifi- 
cazione de' fondi {Capo quarto)^ e alla diffusione delle 
buone pratiche agrarie {Capo terzo) ] gli fosse preferi- 
bile il sistema de^ famigli \ pure la massaria per verun 
riguardo non è più di entrambi gii altri sbtémi difet* 
tosa. Pertanto gli è a questa che rimane il discusso pri- 
mato: ossia in terzo luogo conchiudo, che U fllstcm» 
delle eòlonfe parxlarle o 9mm99atrie forma 1a 
miffllor maniera di contratto fra I proprietarti 
de^ fondi ed I loro eoltlvatorl« 

Codesta conclusione^ alla quale ho fiducia di essere per- 
venuto con logico e ponderato esame de* Calti (^), trova, 
del resto, conferma nel noto teorema essere P associa- 
zione fonte di maggiore profitto nelle imprese: codesta 
conclusione si accorda col vieto adagio doversi preferire 
le vie di mezzo tra^ partiti estremi^ ed io, fermamente 
convinto della saviezza di cotale conclusione , P adotto 
formalmente , quantunque in parte pregiati filosofi ne 
disseptissero, e quantunque essa giunga avversa alle opi- 
nioni ,di que^ possidenti, poco occupati in operazioni di* 
verse dalle agricole, i quali, al presentarsi della quistione 
discussa in codesto scritto, non sanno considerarla che 

(*) In uoa Appendice esporrò un saggio di confronto arìi melico 
generale sui pregi dei tre siatemi^ che metterà in maggior luce la 
concldòionc stessa. 
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sollo Taspello dei loro proprio materiale ed ittiniediato 
iiildresse. 

Se non che vuoisi cercare dislabHire la miglbr forma 
di niassaria, affiqe che di.ui»«i$cauo. le ca^i p«r le 
quali dicevasi pr ora, «otto cerli aspetti) le affittanze o 
le boarte esserne più buone, olt vero affinchè in compenso 
raflbrzìn^i le prerogative che già valserle superiorità 
sugli allri due. sistemL . . ~ . 

Ed e appunto delle luo^rificazioniacconce per questi 
scopi che sarà discorso iieU" estremo e prossimo Capo* 
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ed m fleenuupe i. difetti delle uttMiMirie. 



8^» Il stsiema di Colonia paretaria, o massaria, ba 
rigore in Taslissime regioni delFEaropa Meridionale as- 
sai diverse per clima, naiura del suolo, forma di Governo, 
popolazione, legìslaiitfne, grado di civiltà e col tara men- 
tale, co^manze, agevolezze commerciali interne ed ester- 
ne*, e questa molteplice diversità ^costituisce altrettante 
cagioni che rendono ioipoissibile sieno doTunque iden- 
tiche le condizioni di cotale contralto, che anzi sareb- 
bevi ^libietto di mera-viglia la perfetta loro uniformità. 

Ma nella stessa Italia, per la qual sola io scrivo, ed 
in sue Provincie vicine, anzi in poderi vicini di una 
stessa provincia, variano alcune condizioni del contratto, 
a quanto panni, più che noi comportino le naturali ca- 
gioni or ora enuiuerale^ ond^è a pensare che in alcuni 
luoghi del nostro paese siensi introdotte pratiche svan- 
taggiose^ altre considerazioni poi lo confermano. 

Laonde è d^uopo sottoporre ad esame le varietà di 
cotali pratiche per discutere il grado di opportunità d^o- 
giRHia. Ma codesto è assunto arduo assai più che non 
fosse il' confrontare nel suo complesso il sistema di mas- 
saria cogli altri due che ne sono disparatissimi, ed io 
temo che a tanto non reggali mio nerbo intellettuale; 
p^r lo che, nef- ragionare delle coudizìoni^idonee ad ac- 
crescere fra noi i vantaggi^ ed a scemare;i difetti della 
massaria, sicché le venga vieppiù assicurala ia premi- 
nenza sovra gli altri contratti colonici, mi limiterò a 
quelle sole proposizioni delle quali sento* con piena 
evidenza la giustezza. 
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^•11 vocabolo mezzadria^ tuttora in uso per esprit 
mere codesto sistema agricola, dimostra che in origine 
i contraenli dÌTÌdeTano in giusta metà le rendite brutte 
dei fondi^ o almeno tutte le principali tra esse: questo 
tiparto si fa anche oggidì jn qualche luogo^ ma ormai 
nella Vallata del Po è più generalizzala Pusanza deiras-- 
segnare al colono là minor parte del prodotto, la qudle 
ad t/3 suole moltissime volte ridursi, formando le ter^ 
zarie^ e talora scema fin sotto ad 1/4 ^ lo stabilimento 
ne^ singoli casi di una divisione equa riposa sulla saviezza 
con cui fra^ contraenti viene stipulato il contratto, e 
sulle consuetudini dalP esperienza convalidate. 

Ma qualunque sia la proporzione da convenirsi fra la 
intera rendita di un fondo, e la total quota del colòno, 
avvertasi essere errore che questa proporzione statuiscasi 
una ed inalterata per tutti i singoli prodotti del podere; 
la pretta mezzadria, per esempio, e la terzana peifetta, 
sono condannabili^ bensì in una buona colonia le quote 
padronali de^ diversi prodotti voglionsi moderare dipen-* 
dentemente e dalla quantità di terreno da occupare per 
quel prodotto, e dalla durata dell' impresa , e dalla fa* 
tica, diligenze, e sorveglianza che il coltivatore vi ado- 
prerà, e da altri elementi cui non verrò qui annove- 
rando*, le quali cose tulle vanno subordinate alle diverse 
maniere di Coltura pei diversi vegetabili: dico altrettanto 
dei prodotti in bestiami. Per esempio avvicinate col pen- 
siero la sollecita seminagione del frumento colla tediosa 
piantagione della melicai una semplice rimondatura del 
primo colle reiterate zappature deiraitra,eppoi di que- 
sta lo sfogliàmentO) la cimatura, ed indi la ispannocchia- 
tura, e 11 difficile disseccamento del grano, e troverete 
giusto che il contadino pretenda una più forte quota 
colonica sul prodotto in melica che su quello in frumen- 
to*, né il padrone sarà restio dal concederlo, conside*^ 
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raitdo che, mèntte un campo seminatoli frumento ren* 
de 80, altrettanta supetiicie di ugual terreno piantato a 
melica frutta più di 100, e che, prescindendo anche dal- 
Tequità, maggiore itileressamento coaviengli dare alla- 
foratore laddove Topera è più grave, affinchè queiro-*^ 
pera riesca meglio^ che se poi sia statuito daVere il pa- 
drone fornire le sementi , nuovo motivo di concederlo 
et troverà nelP essere molta la semente da spargere in 
finimento, pochissima in melica. 

Pertanto con teorico rigore conchiuderemmo altret- 
tanti differenti scomparti fra le quote padronale e co- 
lonica doversi fare, in una ben regolata massaria, quanti 
sono i diversi rami di produzione dei podere, scomparti 
basati sovra fin complesso di analisi agro^amministrativa 
che per ogni ramo ci manifesti quanta parte del pro- 
dotto è dovuta al capitale immobile, quanta al capital 
mobile, quanta allUndustria, quanta alla materiale pre« 
stazione del coltivatore* 

- Ma ristandomi da un soverchio 3oHilizzare, dimostrerò 
la ragione della esposta avvertenza essere importaatis- 
aima, e tale che indusse grandi economisti a riprovare 
le mezzadrie, le quali veramente sono riprovevoli, se in 
ogni prodotto perjitle. Diffatto attenendoci alPesempio 
suesposto, qualora al coltivatore spettasse una medesima 
proporzione in frumento ed in melica, sarebbe manife- 
stamente suo interesse il seminare vasti campi a fru- 
mento , e restringere le piantagioni di melica , mentre 
r interesse del padrone sarebbegli opposto*, ora, in tale 
collisione d^interessi sarebb^egli facile conservare un giu- 
sto mezzo? o non piuttosto trionferebbe il più interes- 
sato, astuto e persistente dei due contraenti, che d^ or- 
dinario è il colono, talora a scapito non solo delP altro, 
ma anche del paese^ mandando a poco a poco in disuso 
'\e- coliivazfoni isovenie fin proficue ? 
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Si mi si acqueterà notando che ji^Ua i^ituzione delle' 
colonie possono pattuirsi fra^ contraenti i iioiiti delle va«- 
rie coltivazioni: a che T^rrà ciò? ad . accumulare nelle 
epoche delle stipulazioni de' patti tutto Todioso, e U pe- 
riglioso della lotta fra gP interessi del padrone e del 
colono^ e d'altronde colali prescrizioni vincolerebbero 
dannosamente T impresa agraria. 

In fine quelle coltivazioni delle qoali il colono^avesse 
un inadeguato compenso trasandrebb' egli, e per natu- 
rale sceì^ag^aménto dal profondere una fatica e una cura 
male retribuite, e pel malizioso intento di stornare, colia 
meschinità deli* esito, il padrone da quelle coltivazioni 
e trarlo ad altre più convenienU a lui colono* 

SO. 0ra vengo a nuovo argomento. Quasi dovunque 
la condizione economica del massaro niale corrisponde 
all^ funzioni ch'^egli assume^ ed allora il contratto co-* 
Ionico non presenta que^ buoni risultamenti dr cdi sa* 
i;ebbi8 suspettivò» ITuoce la soverchia agiatesia del con- 
tadino^ ^ nuoce la soverchia sua povertà. 

Y^ hanno paesi, e tra questi cito ad esempio le cam- 
pagne del Bolognese, ove.il coltivatore suol essere, troppo 
i^iccfirmente scorta^to^. sicché gli appartiene per istituzione 
tutto il capital. vivo ft morto. Quivi scapita T interesse 
djB^ proi^ietarìi de^fondiy sia perchè- il bifolco, s>olleeito 
della conservazione de'proprii bovi, lavora più. super» 
ficiahaaente la terra , sia perchè trov^ opportuno di ven- 
derli appunto ne' tempi del maggior lavoro, ne^uali 
vengongli chiesti a piò caro prezzo^ sia perchè^ o vuoi 
pel diritto di disporre deUa cosa sua, o vuoi dandesli- 
namente, affitta il suo bestiame per danaro^ e trascura 
intanto le colture del podere^ sia infine perchè assume 
ipai 6cees6o dMng^renza in ogni obietto dell* Ammim* 
strazione agricola , ingerenza la qmU jpWM ostacolo, a 
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qualunque modificazione che pel meglio delPimpresa fosse 
per apportarti il Veggente ed istrutto proprietario. 

' In molt* altre proviucie aiPopposto, e qui ad esempio 
metto innanzi gli Stati Parmensi, il contadino è si po- 
yevQ da trovarsi affatto sprovveduto de* capitali vivi è 
morti. 

Giova che ciò non accada: 

1.^ Afiinch^esso abbia miglior modo di .guarentire al 
padi*one la conservazione de* capitali che n^ebbe in con* 
segna, e le sovvenzioni che gli chiedesse negrinvemi 
susseguenti ad annate di scarsezza; a.^ perchè possa il 
proprietario venire indennizzato delle perdite che, per 
frode od ignoranza o negligenza, gli apportasse il con- 
tadino^ 3.° perchè il lavoratore trovisi più. lungi dalla 
misera condizione di mendico, a gittarvelo non basti 
qualche traversia, e per ogni verso riesca cosi meglio 
))rocurata la buona morale, la quiete sociale, e sostenuta 
meglio anche nelle camj^agne la dignità degli uomini. 

Questo vantaggio moltiforme di uno stato più comodo 
nelle famiglie mezzadrili ottérrebbesi allorché per isti- 
tuzione sempre il massaro avesse ad essere reale posses- 
sore del completo arredo di stromenti^ uten^li, vasi e 
carriaggi che abbisognano nella condotta di un podere^ 
non che di una determinata porzione del capitale in be- 
stiami, foraggi e sementi formanti la dote del fondo^e 
propriaménte della parte incirca proporzionata alla quota 
di reddito ^he ad esso massaro compete^ ed allorché 
venisse data maggiore importanza alle anticipazioni che 
il proprietàrio avesse a fargli nel verno, aggravando il 
colono di qualche sconto o interesse proporzionato alla 
sovvenzione, cosi ch*ei fosse più premuroso di econo- 
mizzare le sue provvisiònL 

Ifè vai qui Tobiezione cui altri facesse osservando come, 
per ramjJiazione de^ capitali mezzadrili, resta senza frut- 
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lo una parte del capital mobile posseduto da^ proprie- 
tarii de^ fondi, e cosi scemati i loro redditi; prescindendo 
dalle mille svariate maniere di fruttificare che in oggi 
la Società presenta al danaro, io medesimo tuo qui ad* 
ditare un impiego di capitali collegato airintrapresa agri- 
cola, il quale, almeno in varii rami, sarebbe nuova sor- 
gente di copiose ricchezze. 

Yuò dire la diffusione e il perfezionamento di mani- 
fatture invernali , per le quali i terreni stessi forniscono 
le materie prime, come le uve fine, la seta, il lino, la 
canapa, la lana, il legno, la paglia, i vimi|ii, ecc. ecc. • 
trascelle in ogni podere le più adatte fra codeste indu- 
strie, concorranvi i contadini coiPopera nei mesi di ri- 
poso agricola, e i padroni concorranvi coirimpulso, colla 
direzione, co^lavoratorii, co^magazzini, colle macchine, ecc. 
Noterò qui intanto come, rendendosi patente il vantaggio 
di cotali società fra classi di persone tanto diverse, ove 
runa è indispensabile all^altra, tulli e specialmente i con- 
tadini si avvezzerebbero a gradirle^ a vagheggiarle, a vi- 
vamente aspirarvi; e da queste associazioni industriali 
sovra un podere si passerebbe forse alle associazioni fra 
proprietarii e coloni di più poderi, di ville intere, e aK 
meno salirebbe meglio in favore nella opinione delle 
masse il sistema delle associazioni in generale, questo 
prezioso sistema cui, non saprei ben dire^ se per nostra 
inerzia e timidilà industriale, o per malavveduto indi- 
viduale egoismo e diffidenza, o per difetto delle Istiln- 
zioni Governative, vanno troppo lentamente adottando. 
le popolazioni Italiane, quantunque vegga U mondo in- 
tero quanto della propria crescente prosperità Inghtl* 
terrai, America, Francia, Olanda, traggano dalle vaste 
associazioni industriali, e come ormai per siìSatte asso- 
ciazioni eseguiscansi agevolmente quelle più gigantesche 
intraprese cui, se in addietro mente d^uomo ardiva imar 
ginare, parevangli sogni e pazzie. 
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9i« Ma riprendo il' mio tema. É quasi dostaraanta 
gienerale l'obbligo òhe assume i) massaro di passare al 
pàdi?k)nein capo dell'hanno, o in certe epocbe prefisse^ 
rìcnne appendidi mezzadrili^ prestabilite nel contratto 
in quantità e qualità*^ tra esse la più cospicua è retri- 
buita in danaro col titolo di onoranza della stalla. 
e sorpassa d^ ordinano parecchie centinaja dì lire*, t^è 
pure laWalta X affino dèlia casa^ le altre, che in qual- 
che paese diconsi' ejj(^l/o del cortile^ sono d'ordinario 
oggetti in natura , come qualche capo di bestiame mi- 
nuto, o certo numero di libbre di cacio, di pollami, 
d^noTa,ecc.^ soTente sHmpingda Taràmasso delle appen- 
dici con certo nùihero di sacca di grano, e di carrti d\i- 
Va, ecc.; sovente gli sMmpongoilo c^rre^^/afure ^ ed 
altri servigi manuali estranei alle opere agrarie. 

Ora quest^usanza io reputo cattiva, imperocché Pag- 
gravio delle appendici approssimando la condiadon del 
massaro' a quella delP affittuario^ e la necessità di rica- 
varle sulla sua industria aumentando Pimportftnta cVegli 
attacca al modo di procedere in quest^azienda^ gli ap« 
portano troppa ingerenza sul fondo stesso, ed il pro- 
prietario, divenuto cosi meno interessato che ^1 massaro 
nellMmprefsa, ne resta quasi escluso; ed allora tra gli 
altri mali, ripeto, è posto un insormontabile ostacolo 
alla diffusione de^ perfezionamenti insegnati dalla scienza, 
ed alle nuove bonificazioni : e rimane làinor forza al 
proprietàrio in pretendere il regolare adempimento di 
quelle lodevoli pratiche, aventi utilità indiretta o futura, 
che non hanno influenza favorevole sulle rendite dei- 
Pannata, o che in vece può temersi che vi abbiano in- 
fluenza contraria, come, per accennarne alcuna, è la ma- 
nutenzione delle carreggiate, la moderazione scalvando 
gli alberi^ la saggia potatura delle viti. 
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La costomania delle appendici mezzadrili dee dunque 
abolirsi, ed anzi uno statuto inverso vuol essere adot- 
iato: conviene che il padrone assuma Tobbligo di una 
annua fissa rimunerazione al massajo, giacché se il co* 
lono riceve un salario comunque modico, questo basta 
a costituire una ragione di dipendenza e servitù in lui 
verso il proprietario, la quale, oltre alPimpedire i danni 
preaccennati, riduce le cose ad uno stato più naturale 
e durevole: diffatto è verità di filosofia morale che alla 
mente più colta ed ingentilita spetta naturalmente un 
certo impéro sulla meno colla, ed ove ciò non avvenga, 
la relazione sociale fra quelle menti è in condizione dif- 
ficile e forzosa. Anzi gli è questo uno de^ forti motivi 
elle disgustando tanti possidenti dello stile di massaria 
cui vedeano prodigo al colono di .un tal quale soprav* 
vento nelle deliberazioni, appigliaronsi al sistema servile 
de^ famigli anziché osservare come, senza rimovere af- 
fetto le massarie, cotanto pregevoli sotto ogni altro aspet- 
to, può togliervisi od almeno attenuarvisi grandemente 
la causa dello sconcio. 

£ per costituire al massaro un salario sufficiente, 
senza detrimento degr interessi padronali, si potrà in 
qualche sorta di raccolto scemare la qnota che gli spet- 
tava proporzionale al reddito intero, e compensarlo, in 
cambio, somministrandogliene annualmente anche una 
concordata misura. Così, per esempio, riguardo al fru- 
mento , io stimo cattivo il contratto che statuisce ripar- 
tiscasi il grano raccolto in metà fra il padrone ed il 
. 4:olono, e poi quegli da questi ne percepisca uno stabi- 
lito numero di staja a titolo di appendice; rìteiiigo buono 
il contratto per cui sieno devoluti al padrone due terzi 
del grano raccolto, e Taltro terzo al massaro; e reputo 
migliore quello che assegnasse al padrone tre quarti del 
prodotto, al contadino un quarto^ e per cui questi ri- 
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ceva inoltre da) padrone ano stipendio di qualclie sacco 
di grano. 

89. E siffaUo ultimo ordine di cose, assieme col pregio 
ch'io gli attribuiva poc^auzi, ha pur quello di scemare' 
influenza sugli aveiì del contadino provegnente dalle 
alternative irregolari nella quantità de^ prodòtti agrarìi^ 
e di addossarne in vece maggior parte al padrone*, la quale 
contingenza notammo per vantaggiosa, dappoiché i prò- 
prietarii, trovandosi d^ordinario forniti di altri mezzi di 
ricchezza, possono sopportare le vicissitudini sul prodottò 
de^ loro fondi rurali senza dissesto, od almeno assai me- 
glio che i coltivatori, ai quali quelPunico prodotto costi* 
tuisce Pannua rendita con cui sostentausi. 

Terminerò osservando ei»servi paesi ne'' quali i mas- 
sari sentono si vivamente quanto vantaggio loro arrechi 
il restare a lungo in un podei-e, e scorgono si bene i 
proprielarii qual nocumento ne abbiano dai jnutare co- 
loni, che la costumanza vi ha reso rarissimo il congedo 
di un massaro, e veggonvisi sovente le famiglie dji que^ 
coltivatori stanziare in un podere per generazioni e ge- 
nerazioni: quivi il contratto cplonico ha un ulteriore 
bel pregio^ pei^iò che allora il colono su que^ campi 
ov^ è nato, ed ove confid» d^ invecchiare e di nutricare 
i jfigliuoli, vive come sopra ad un patrimonio quasi suo 
proprio, si adopra con^more a conservarli ed abbonirli, 
e può ben meglio che un nuovo arrivato coltivarli con 
buon successo, perchè è divenuto espertissimo dei po- 

dere^ avendo potuto studiare rindole e la forza di ogni 
palmo di quel terreno. 

In vece altrove si suole con troppa facilità licenziare 

i massari^ egli è ben vero che di questa mala usanza è 

cagione precipua la peggiore indole de^ vUl^ni di que^ 

paesi, sicché il padrone va pur cangiando i suoi conta- 
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dini nella lusinga d^ncontrarne alla fine de^ buoni. Gpn 
tulio ciò questo coslume è cattivo, e v^ha chi n^ è sì 
dolente da proporre che a somiglianza delle affittanze 
divengano, per consuetudine o per legge, moltennali 
anche le colonie piirziarie: se codesta Tincolo sia yera^ 
niente giovevole, non ardisco sentenziare, bensì non starò 
dal ritenere siccome preziosa qualunque causa indiretta 
la quale, senz^ assoluto legamei renda più rari i traslo^ 
camenli de^ massari. 
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HesBl per proaiavere la dUlKniioiie 
di codMto Stotenuu 

SS. Dopo che sia riconosciuto alla prosperità econooiica, 
fiolitic» e morale di un paese, giocare la universale ado- 
zione di alcuna maniera di contratti e di costumanze, 
li TÌgile Governo cerca' istantemente i modi pei quali , 
rimossi gli ostacoli ed agevolate le vie a tali istitu^ionii 
grindividui Irovinsi incoraggiati e spinti ad accoglierle : 
COSI debbe pure accadere a prò delle colonie parziarie 
quando si aounetta la conclusione a cui mi hanno con- 
dotto i ragionamenti sviluppati nella pr^ente Memoria. 

Numerosi sembranmi i mezzi pei quali, favorito code- 
sto sistema di contratto fra i proprietarii deUerreui ed 
i loro coltivatori, sMndurrebbero le popolazione ad ab- 
bracciarlo universalmente \ ma io qui sovra tutti racco- 
jnanderò vivamente quello sulla cui grande ópportuDilà 
niuu dubbio mi. rimane* 

Consisterebb^esso in un Còdice di Colonici sociale (*) 
il, quale comprendesse I^ regKde normali di tale contratto, 
l'elative al suo stabilimento, alla esecuzione, ed allo scio- 
glimento^ comprendesse le penili lievi e gravi, meritate 
dall^una e dall^ altra delle parti contraenti che mancas- 
sero agli obblighi rispettivi^ istituisse una modalità di 
Scritte fra proprietarip e contadino, la quale, siccome 
le cambiali de^ commercianti, non portasse con sègFim- 
barazzi e le spese inerenti agli atti notarili, e nuUostante 
proteggesse grinteressi delle due parti più prontamente e 

(*) Onde ollenerlo in Toscana dalla saviezza di quel Governo 
facea caldo volo ancbe IVsimio Malenoiti nel suo Agficoltore Ita^ 
liano istruito, jmblicalo il i8i[5 in Milano (Vedi il Gap. ll>.. 
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più energicamente che le ordinarie scrittóre pritate : il 
quale codice infine in tutte le qiiistioni e dibattimenli per 
accuse, prescrìvesse Una yta giudiziaria piana, breye,. eco* 
nomica, e non afta a ventre ineagltata ad ogni passo con 
quegl^interminabili sotterfugi cnriaK, quasi onninamente 
poggiati snlle forme di procedura, i quali, protraendo 
per mesi ed anni, e tal volte indeterminatamente, i giù- 
dizj con profitto di chi ha il tòrto, e con danno di que- 
gli che ha la ragione, -arrivano perfino , ardisco dire^ à 
rendere spregevole agli occhi delPuomo onesto l^appello 
a! tribunali per ottenere giustitia. 

La prhnaria importanza che negli Stati Italiani hanno le 
rendite agrarie giustifica^ ed anzi invoca istantemente, la 
compilazione di sifiÌBittò còdiee speciale laddove igià non ne 
esiste, invoca la si^a riforma ove esiste incompleto e male 
addatlo alle* esigenze d^oggidl. Tutelati da esso i posses- 
sori de^ terreni ed i lavoratori, volgerebhersi premurosi 
a queste associazioni , convinti di scegliere cosi il solo 
contrattò in cui sarebbero egregiamente guarentiti i loro 
diritti. 

84. Quanto alPaccennar di sfuggita altri mezzi per ac** 
ereditare e agevolare Tassociazione colonica, parmi oppor-* 
tiina la diramazione delle Casse di ri^armio ne* villaggi 
e néHe borgate; ónde svilàppare ttndhe fra* più idioti le 
idee di economia ^ di' scorta, di capitale , e distruggere 
quella sì' perniciosa idea de^ proletarìi, essere utopia per 
la loro classe un*agiatezza 'comunque modica^ ed avviso 
porrebbesi provvedimento eflicace ad ottenere che i mas- 
sari ingrossassero a poco a pòco i loro capitali, lo sta- 
tuire ne* regolamenti delle Gasse predette : le sómme de- 
positate non dover essere fruttifere ratizzatamente ma 
potersene il frutto accumulare col capitale ^ e pagarsi 
compasto assieme colla restituzione di questo* 



7€ I>KL CORTaATTO COLONICO, CAPO CiXDECIHO. 

Credo opp<Hrtano concedasi alle niassarie qualche prt- 
Tilegio^ come «arebbe resclusiyo diritto a^ massari e loro 
padroni di portare armi ad ogni ora ne^ campi che col- 
tivano, Pesenzione da qualche dazio o pedaggio alle loro 
derrate o bestiami, ecc.^ 

Credo opportuno aprire scuole infantili o festive o se* 
rali in ogni TÌlla; perchè 4 tUIìcì, istrutti, ingentiliti, 
resi consci della dignità d^uomo, rifuggiranno dalla bru- 
tale schiavitù de^ famigli. 

Opportunissirao il suscitare ed il mantener grande 
nelle campagne lo zelo e l^entusiasmo per la grandezza 
e per grincrementi dell'arte agricola, sia istituendo in- 
segnamenti tecnici Comunali pei lavori, sia incorag- 
giando congressi di proprietarii, sia bandendo esposi- 
zioni agro-industriali, e aggiudicando numerosi piccoli 
premii^ per le quali cose diveoepdo ogni di più nume- 
rosa la schiera de'' coltivatori dirozzali, desiosi di appren- 
dere, e proclivi a seguire le nuove norme di una saggia 
agricoltura, cadesse ormai qu^la più robusta obiezione 
contro il sistema mezzadrile che oggidì è messa innanzi 
da molti proprietarii: la difficoltà grave d^indurre il vil- 
lano alle utili innovazioni. 

y 8&. la fine proficua air uopo' in generale io reputo 
essei^e qualunque legge di cui fosse indiretto efletto il 
frapporre ostacolo sia alla fusione delle molte piccole 
proprietà rurali in poche estesissime, sia air eccessivo 
sminuzzamento de^ poderi. Ovvio sarebbe il dimostrare 
la duplice proposizione, ovvio P accennare varie leggi 
idonee alPuopo*, ma io risto dallo svolgere codesto fe- 
condo tema che Irasporterebbemi di gran lunga fuori 
deMimiti che mi era prefissi. 
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APPENDICE PRIMA 

Illastraslone dell'^arcomciito «aU^eqnn 
fltotribasioiie dei prodotti. 

SO. Innanzi a lellori che posseggano qualche elemen* 
tare uozion 4^algebra si può diuiosUar meglio la verità 
delie proposizioni dedotte nel Capo sestOy e se ne può 
definire il valore con certa precisione applicandovi le 
formule algebriche. 

Gli è ciò appunto che qui mi propongo di fare, esa- 
minando ad uno ad uno i tre eventi; 

1.^ di peripezie sulla quantità dì uu raccolto ristrette 
ad un solo o a pochi fondi in vasto territorio^ 

3.^ di peripezie sulla quantità di un raccolto estese sul- 
rintero territorio; 

3.^ di variazioni sul prezzo di una derrata per cause 
estrinseche* 

In quest^analisi esprimerò con iVil numero medio di 
misure di una certa derrata che raccogliesi in un certo 
podere, e con L il suo prezzo medio; sicché ne sarà 
iV' X ^ il medio prodotto in danaro. 

Ed esprimerò poi con p e e le quote di quella der* 
rata che in quest^anno medio ritirano rispettivamente il 
padrone ed il colono, cosicché si abbia 

lf = p + c , If L = L {p+cy i 

ov^é da notare che : 

i.^ dalle affittanze passando alle masserie, e da queste 
alle boarie, il valore di p va decrescendo, e crescendo 
quello di 0} 

2.^ neiraffittanza, pL è una porzione costante deiran- 
nuo fitto; 
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3.^ nella massarla, p e e nnitano valore da anno ad 
anno, ma serbano uà rapporto costante fra loro \ 

4-^ nella boaria, e è an costaate assegnamento annuo 
stabDito d^ordinario in natura. 

89« Ciò premesso, veniamo al primo evento^ e col pen- 
siero trasportiamoci ad un anno in cui , mentre il rac- 
colto di certa derrata serbasi medio , nel podere preso 
ad esempio, per alcuna causa particolare, divenga blf^ 
quantità minore o maggiore della media IV secondo che 
b è una frazione genuina, o non lo è. 

Ciò non basterà ad influire sul prezzo L della derrata 
ne^ mercati, e quindi in quel fondo la rendita ne sarà 
ridotta a 

Perciò : i .^ nelle afEUanze , dMo dala al fadrone la 
quota costante />£, rimarrà per Taffiltuario 

bNL -- pL^L{bN—p) , 

quantità dipendente dalla variabile b^ e che riducesi al 
nulla ove abbiasi 

bN^ P = y 

cioè 

il che, stando alle proporzioni fra p e£ ammesse in una 
annotazione al primo Capo , avverrebbe quando fosse 

6 = ~ ', essa poi ridurrebbesi a perdita qualora b scen- 
desse olire a tal limite, caso cui riconosce ben facile ad 
avverarsi chi pensi alle grandini, alle innondazioni, e ad 
altre sventure che colpiscono parzialmente le campagne. 
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«.'^Helle massan'e le qiiole serbansi porporstontli tra 
loro, dìveneado 

b p L ^ h e L , 

3.° Nelle boarie, tanto se il famiglio è pagato in na- 
tura, come se in danaro, la sqa quota vétle cL , ed al 
padrone tocca 

bNL ^ cL :=! L {bN -^ e) , 

qaanlilà dipendente dalla Tariabile b^ e che -si annulle- 
rebbe ove si avesse 

bN — <> =r o , 

cioè 

ossia, secondo le proporzioni assunte, 

e che cambierebbesi i|i perdita se b valesse anoot menoi 
evento difficile. 

Sir. Supponiamo secondariamente che in cert'altra 
annata nel territorio a cui per tiene il fondo ^preso ad 
esempio, il ricolto sta universalmente diverso dal medio, 
e rappresentiamo con eN la quantità che conseguente- 
mente se ne fa nel nostro podere. 

Il prezzo della derrata, per essere in ragione inversa 
del raccolto, riescirà 

L 
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ed il totale prodotto in denaro rimarrà 

eNx —z=NL 
e 

come nelle annate inedie. / 

Quindi: i.^'^elle affittanze, la qaota padronale essendo 
costantemente pL^ la colonica consti» del rimanente, cioè 

NL -^ pL =:= (p-\^ — p) L =: cL 

pure costante, e ii^dipèndenie dalie yariazioni sulPabbon- 
danza del raccolto. 

0L° Nelle massarie p e e cangiansi in ep ed ec, e quindi 
le quote del reddito riescono 

pel padrone: ep X— - ^^ pL , 

pel colono: ec X — z=: cL , 

e 

costantemente come nelPanno medio. 

S,"" Nelle boarie si ha da distinguere il caso in cui la 
quota del famiglio è irrevocabilmente stabilita in natura, 
dal caso in cui resta arbitro il padrone di surrogarvi 
juna somma prefissa in danaro che equivale al suo medio 

valore cL, 

L 

Nel primo caso, levala la qtiola del famiglio e X 

resta al padrone 

cL _ /^_. e 



e 



TSL 



-f=K''-f) 



dunque allora sul proprietario gravitano tutti i rischi 
delle peripetie agrarie , a segno che il suo profitto arrive- 

» 
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rebbe ad annullarsi afiatto quando e decrescesse così .da 



aversi 



e 

^' z^ o 

e 



ossia 

e 

e -=■ 



•mi 



limite che, allenendoci alle proporzioni ammesse ne Ut 
nota precitata « è 

e- — • 

che se e si attenuasse oltre a questo limite, il guadagno 
del padrone cangerebbesi in perdila. . 

Neiraltro caso è d'uopo fare una seconda distinzione • 
quand'e supera Punita, il proprietario trpva utile dare 
al famiglio la derrata, ed allora reggono le forcole pre- 
cedenti, che dimostrano provenirjae un ingiusto riparlo a 
prò del padrone ; ma quand' e sta al dissolto deirupilà, 
questi salda la quota in danaro, e gli rimane - 

jNL — cL = pL , 

reddito giusto, perchè uguale al medio, oorae quello de 

colono. 

jSA esempio del primo ca^P a5»««no una receote e 
grave penuria di uve accaduta lo spirato 1853 nelle Cam- 
pagne dello Slato Parmense , ove dà lUflgtJ lèBftpo il 
prezzo medio delle uve si era maotenuto al dissolto di 

L. 50 per carro. 

Fissiamo le idee sopra una tenuta lavorata da famigli, 
la quale nelle annate di medio frutto renda «0 oarra 
d'uva, e supponiamo che a'feimgli ne deno accordate 
12 carra da somministrarsi assolulamente in natura. 



S% DEL CONTBATTO COLONICO 

Questo contralto è fondato sul principio dovere in 

sifiatte couditioni appartenere al padrone — del totale, 

5 

al colono Taltro quinto. 

Ma nel 1S53 una crittogama parassita ha cotanto 
danneggiate le viti, e i loro frutti, che se ne è ottenuto 
un quarto circa deirordinaria Tendemmia. 

Supposto il nostro podere in condizion media, vi si 
sono raccolte adunque carra 15 di uva, -da cui dedotte 
le 12 carra che spettavano a^ contadini, ne sono rima- 
ste sole 3 carra pel proprietario del vasto tenifnento. 
Ond^eccovi fra i due contraenti perfettamente mintale le 

4 
sorti ^ nel 1853 sono i coloni che hanno goduti — del 

5 

raccolto anziché i proprietarii. 

In vani poderi il prodotto in uva non è arrivato hep- 
pure ad un quinto del medio^ ed ivi, ammes» i medesimi 
patti, l^uva raccolta non è bastala a saldare il dovuto 
a** famigli. . 

39. Sia in terzo luogo qutstione delle oscillazioni ne^ 
prezzi prodotte da cause estrinseche.: Ritenute le notazioni . 
già assunte , supponiamo che in un^ annata di medio 
raccolto il prezzo divenga yX,* la rendita corrispondente 
eambierassi in 

fNL , 

maggiore o minore della media secondo che y* soverchia 
Punita, o n^è soverchiato^ 

Ciò posto, 

t.^airaffittuario toccherà quest^annuo prodotto dimi- 
nuito della costante padrona! competenza, e cosi 

fNL-pL^Li/N-'p) , 
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quantità che, come potrebbe ingrossarsi assai, cosi può 
anche ridursi al nulla, e perfino a perdita^ obò essa è 
nulla se 

ossia 

P 



' f j^ ^^ 



è una perdita perchè negativa, sé 






e questo limite -^ , giusta le proporzioni precitate, sa- 
rebbe F=-rT-9 cioè troppo facile a venire raggiunto. 

a.* Ndle massarie, oVe le rendite padronale e colonica 
erano pL e ci, ora divengono pjL^ e cfh , proporzio- 
nali alle prime ^ equo riparto. 

3.® Nelle boarie distinguo qui pure i due casi: 
Se il famiglio ha diritto di ricevere la derrata in na- 
ttira, esso fruisce di u^a quantità valsente cfL , ed al 
padrone resta • ' ' 

NfL - CfL ^fL {N - c).= pfL , 

cioè allora le sorti de'' contraenti variano di conserva 
corae nelle massarie. 

E ciò si avvera anche se è pattuito Tarbitrio al padrone 
di dare al famiglio una tassa in danaro piatto&to che 
la derrata, allorquando èj < i ; ina quandy diviene > 1 
le cose mutano; allora il padrone trova di suo interesse 
r approfittare delP arbitrio, ed il famiglio ritira soltanto 
cL in cambio di fcL^ e con quel ininore denaro non 
può fornirsi che in minore quantità di quella derrata pel 
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consumo della sua famiglia, btochè non fé il^abbia pe^ 
nuria. Invece al padrone cimane 

/^'X— e L = L ffip+c) — e) 

quantiià vieppiù pingue all'ingrossarsi diyi 

Per un esempio ricondurremo il discorso alle uve, e 
citando un avvenimento compiutosi recentemente nel 
nostro paese, rammfenteremo come nel .principio del 1853, 
in forza di una Lega Doganale, tolti i dazil che sul eoa- 
fine Ira il Regno Lombardo Veneto e gli Stati Parmeusi 
ed Estensi raffrenavano Pesportazione da questi Ducati 
del vino e delPuva, la Lombardia, ove il prodotto della 
vile è proporzionatamente assai più scarso che nei Du- 
cali, attira in oggi considerevole quantità di questo pro- 
dot to' agrario, spingendo T economista a presagire che 
ormai, per colai fa Ito^ i prezzi delle uve sulla destra del 
Pò soverclueranno dWdinariò notabilmente il loro prezzo 
medio che ha sussistito innanzi a siffatta grave daziaria 
mutazione. E di vero tosto nel 1853, quantunque pro- 
por/.ionalamente alla quantità del raccolto il pre«2€y me* 
dio delle uv^ nel Ducato di Parma avesse dovutp limi- 
tarsi a L. 200, esso in Panna è salito a ben L. 240^ e 
nelle ville e communi prossimi al Pò è arrivato a L. 270, 
quantunque cola le vili abbiano fruttato meglio che 
nelle altre parti dei territorio Parmense* 

Trasporliaiuocì dunque col pensiero ad un venturo anno 
di media abbondanza, e facciasi la presupposizione, la 
quale io credo fondata, che il prezzo delle uve ascenda 
almeno a, 3/^ del prezzo medio passato. Avremo almeno 
y == V-x, e quindi Taffiltuario verrà a fruire sistematica- 
mente di una rendita in uva 
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la quale, se giasla il Capo primo è^ /? = e , diTerrà 

^Lp 

doppia di quella del padrone malgrado che Tipotesi/? =:=« 
avesse foudameuto sul giudicio esser equo che il proprie* 
tarlo fruisse di. rendila almeno uguale a quella goduta 
dal colono. 

Nel caso del contratto co^ famigli ormai ogùi padrone, 
che q^abbta il diritto, -darà in denaro P equivalente pre- 
stabilito deir«va, e quindi aeUa. già adottata ipotesi di 
pt=z ^ e ^ perverrà al padrone una rendita valsente 

e al colono 

cX = Oy2. NL ; 

cioè in vece di un. quinto 4el prodoLtp della vite 4a 
Jui coltivata, gliene perverrà un settimo appena. 

4€u Chiudo presenUncio lUiqaadrp collettivod^llè fot-* 
mole concernenti la quistione svolta nella complessa 
ipotesi ohe simaltaneamenle svariinò dal medio la quantità 
19 del raccolto di un podere divenendo blf , per cause 
particolari ad esso podere , e poi divenendo beN per 
alterazioni generali nel raccolto in un paese, e svarii 

il SUO prezzo L, divenendo — pel variato raccolto ^ --^ 

e e 

perchè vi concorrano altre cagioni estranie. 



SB 
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^lucu/ra {/e^ 9iu)le oc cooltH 



Quota 
del 



Proprietario 



Colono , • « 



AfBttairze 



forinole geoerkho 



i?i. 



Rapporto fra le q«ote 



t(bf<p + c)— p) 



k( \ + R) - , 



astuDle le 
proporiioai 
del Capo 1. 



A 

a 



(bf-j.) 



I 



abf— 1 



Mttflsarfe 



formole generiche 



assnole le 

JiroporaoDÌ 
el Capo J> 



^bfL 



cbfL 



4Abf 



ÌÀi.f 
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« 



in cùtdcctna t/eù t^^ w>7it^^J/y ooeonccù, 



Bmirie, ove delParbitrio di commutare le derrate 

in danaro il padrone 



non pilo Q non vuole far uso 



formold geaericho 



fL(bCp+c)-Ì) 



cfL 
e 



be(i + R) — I. 



assuDte le 
prnponioDÌ 
del Capo 1* 



Af 

IT 

' 5be — i 



può e vuole far uso 



forinole f;eaeriche 



8 



L(bf(p + c)-c) 



cL 



bfCi+R)--i 



asaoDle lo 

proporzioni 

del Capo 1* 



{^^--ò 



5bfr-i 



ìfoT M 



MM 



Per compendio siè fatto 

NL=A, e £= fu 
' e 

Le forinole drlle colon» 
ne 8^* e 9.* reggono 
solo nell' ipotesi di 

La distribuzione da' 
prodotti è cqoa 1ad> 
dove non varia il rap* 
porto fra h tptote ^ 
ingiusta ov^'S80 varia. 
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Sàfffflo «li an bllaneto i^nerale ULvinerlcio fra 
i preffl del tre IShiteml eolonioU 

4t« Nel Capo nono della.mia Memoria io raccoglieva 
i risullaoienti de^Tarii confronti parziali istituiti in sette 
Capi antecedenti, eppoi ne dedticeva la cddclasione a fa- 
vóre della colonia pàrziaria ^ senz^ altro aiutò faòrebè 
quel giudizio cnraalulivo sui varii argomenti di paragone 
del quale d'^ordinario si serve il filosofo nelle sue com- 
parazioni fra oggetti non appartenenti al dominio della 
Alalcmatica , per quanto siano esse complicate. 

La giustezza di siffatta conclusione in vero è abba- 
stanza dimostrata innanzi a me ed a quant^altri, dopo 
un attento esame delle parzietli proposizioni ordinate nei 
Capi anteriori, le verranno adottando. 

Nulla meno anche in questa sorte di confronti fra 
quantità indeterminate , disparatissime per natura, e in 
gran parte immateriali ^ qaaH sono i molli elementi -di 
pregio e spregio dei tre contratti colonici, può la scienza 
de* numeri offerire un prezioso soccorso pel quale, rispar- 
fniata la fatica delPaccumulare nella mente tutto Fassieme 
delle considerazioni che sul confronto ebbero parte, si per- 
viene meno indecisamente ai risultaménto di cui è caso. 

Io qui riassumerò pertanto Pargomento del Capo nono» 
trattandolo coirannunziato soccorso numerico. E mi vi 
spinge il doppi^ scopo 'r di agevolare vieppiù Tevidenza 
della realtà del' primato che le massarie godono sulle 
altre maniere di regime agrario, e di porgere un belTe- 
sempio deirintervento delParitmetica nelle quislioni pu- 
ramente filosofiche. 
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àtm Premetto una sueciuto esposizione «del metodo da 
seguire. 

Abbiasi da (are il. confronto fra varii oggetti: se il 
confronto dovesse istituirsi io uo solo aapetto, basterebbe 
disporli ia ordine al loro pregio relativo^) cioè formare una 
scala 4i mento; ma. se il paragone dee farsi sotto varii 
aspetti, o tUoU di oonfionto^ è d^nopo pei* ogni titolo 
ordinare gii oggetti secondo la loro pri&valenxa , e così 
risaltano altrettante disposizioni nella scala dL merito 
quanti sono i (itoli di confronto, le quali poi^ per gin- 
gueie ad un unico liuale ris4illaqìentO| è d^uopo rifon- 
.der^ in una sola. 

Quando, per ipotesi troppo semplice, nelle Tarie dispo- 
sizioni gli oggetti fossero collocati in un medesimo ordine, 
Ja inolliplicilà dei titoli non addurrebbe nuove difficoltà. 

Ma se, come d^ordinario^ il loro ordine .sulla scala di 
merito è diverso da titolo a titolo, la qui^tione si com- 
.plica. 

I titoli di confronto possono avere una medesima en- 

. iilà, e le degradazioni di m*erito poono essere uniformi, 

uè allora la complicazione è ancor grave^ essa divien 

massima allprcbè i Utoli di confronto hanno importanza 

disuguale e le.differerlze nel merito non sono uniformi. 

Questo è il ttosti*o caso. 

Allora perviensi al coufronlo ricUtesio riuti^cciando 
per ciascuno degli oggetti un valore assoluto comples- 
sivo numerico. Codesto valore consterà della somma di 
altrettanti valori parzAedi f{\^9^n\ì sono i titoli di confronto 
che s^haunp a considerare, ed ogni valore paniate mani- 
festamenle dipenderà soltanto AMLtntità del titolo e dal 
posto sulla scala di merito che in quel titolo spetta 
alPoggetlo \ ed a silTatti due clemeaii sarà subordiuaCo 
così da essere di jettameiUe proporziona ìe aWiiuo ed dì- 
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TaltrO) sicché varrà quaDto il loro prodotto. Pertanto è 
«ruopo : 

t.^ assegnare un valore numerico dìVentità di ogni ti* 
tolo di confronto; 

1.^ stabilire una scala di mèrito; 

3.^ per ogni titolo assegnare sulla scala i posti com- 
petenti a^ varii oggetti, cioè i loro gradi di merito \ 

4*^ per ogni oggetto moltiplicare Pentita de^ titoli di 
confronto col posto clie in quel titolo esso occupa sulla 
scala di merito, onde ottenere i valori parziaH ; 

5.^ addizionare codesti prodotti: la somma risultante 
è il valore coniplessho delFoggetto. 

Ravvicinati i valori così ottenuti de** varii oggetti, il 
confronto è compiuto. 

La bontà del risultamento non gode esattezza filate-* 
matica^ perch'io subordinata alla saggezza delle valuta- 
zioni costituenti le parti 1.* e 3.^ deiP operazione; anzi 
tra queste la 1.* parte (che concerne le entità de** ti- 
toli) è d^ ordinario malagevolissima; nullostante vi si 
liescespesso in guisa abbastanza soddisfacente. 

?lon presumo io già di presentare un metodo nuovo 
e peregrino; desso è troppo semplice perchè pria d'^ora, 
ine inspieote» altri iaoii. r< abbiano adoperato^ bensì è 
mio iutefitOTetkterib famigHaréV'e-così venir precisando 
quelle idee vaghe e indecise' che taluni avessero sulla 
possibilità, e sul modo di trattare aritmetica^)ente ogni 
sorte di confrónti. 

4S. Applicheremo questo processo ,alla quistione del 
contratto colonico (*). 



(*) Stimo opportuno illustrare la teoria trattando il segueute ovtìo 
e frequfìnte caso. 

Concorrano ad una Catedra ti*e candidati //, B, C, e sicno quat- 



APPENDICE SECONDA 93 

1.^ I titoli di confronto da nói constderdti distinta- 
mente sono dodici , e cosi : 

tro gli aspetti prrciptii sotto cui gli elettori prendano ad esaminare 
la loro idoneità, cioè: 

I.'' la profondità teorica, 
3.® l'esperienza pratica , 
3.® l'eloquenza, 
4.<> l'abilità letteraria; 
questi sono i titoli di confronto, ' ' 

De' ccncorrcnti idf , B, ambi eccellenti teorica, l'uno assai bel 
parlatore^ e mediocre scrittore, non siasi giammai esercitalo in 
pratica ; 1' altro , egregio in trattare la penna, ma quasi privo di 
verbale coramonicativa, sia mediocre pratico. Il terzo concorrente C 
buon teorico e buon pratico , sia pure facile parlatore, ma non 
abbia date che mescli ine prove di 4ii>ilità letteraria. 

Ciò posto, veniamo alla numerica esecuzione del confronto. 
I .** Riguardando alla natura della Catedra da conferirsi, suppon- 
gasi cke dopo mature considerazioni le entità de' quattro titoli sta- 
biliscansi come aeguc: 

Teorfa ...» io ^ 

Esperienza • • 7 
Eloquenza . . 7 
Letteratura • 5 ; 
a.<» la scala di merito potrà contener^ cinque gradi oorrisponJeiitt 
agli attributi: eccellente, buono, mediocre, cattivo, pessimo ^ ed è 
razionale l'assegnar loro rispettivamente i valori 

3.P. laonde , interpretando nomericamente le qualità dei tre com- 
petitori ^, Bf C, troveremo per e^ti i segiientt gra^ di merito: 

A B C 

in Teoria *f- a 4-2 «l* > 

Esperienza — a © * -f" * 

Eloquenza + a — a 4~ ' ' 

Letteratura . -f- ^ **" I ; 

4.^ codesti numeri, moltiplicati cadauno per le.etilità dei titoli 
corrispondenti, daranno i fn/ori parziali 

A B C 

* I 

in Teoria ^ ao +20 -+• io 

Esperienza —«14 o +7 

Eloquenza + f4 — i4 4" 7 

Letteratura -f- '^ — ^1 
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(Cxfo 11) Buon anda-f i.*" diligenza nei lavori-, 

mento del-l ^.^ sa?ieiza nelle deliberazioni 
Vimpresa \ sulle operazioni^ 

( » \\\) Progressi f 3.^ incremcnlo della scienza ed 
4JeW agri- \ arie agraria ; 

coltura ) 4^. difTu^ione delle buone pra- 
\ ticbe ; . 

( » IV) Consèìva^ f 5.° implicita conservazione e 
zione e ho- j bonificazione de' fondi ; 

mjìcazlone i 6.* esplicite bonificazioni e nii- 
dt^ fondi \ gliorie; 

7.° guarentigia de' rispettivi 
dirilU^ 

/ 8.° vicissitudini sulle quantità 

Ìe qualità djB'^raciKìUi^ 
9.» oscillazioni, nei pm^i delia 
derrate per caose estrin- 
seche-, 
10.^ casi di gr^ve carestia^ 

Ìli.® influenza sul pauperismo 
esiremo e sulla mendi- 
cità •, 

(itz,° influenaa sulla demoraliz- 

( ^ Vili ) \ zazione delle infime classi 

\ sociali. 



5<» c^falU per ciascun candidalo la sómma di codesti valori, ba- 
dando a' segni, avremo t segnentl •'otoH eothpUsnyi 

^x A , = ao 

C , = i& 
ond' A risulterà prcTalenlc. 
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Diversa è la loro enlttò, é diOicUissima.a valutarsi:; 
ma fiareinmo errore troppo notévole qualora disprezzas- 
Simo affatto codesta diversità: bensì è buonore adotta- 
bile partito Pordinarli almeno in tre classi^ cioè dì entità 
■ • • ^* e «f • • 

Allora porremo nella prima classe.: 

la dlHsetiKa ìniei lavori ^perchène possa derivare 
l'abbondanza e la bontà di ogni prodotto, cioè il felice 
conseguimento dello scopo delP intrapresa agricola, ef- 
fetto generale, continuo, accumulantesi vpol passare de- 
gli aùni , ineluttabile ^ e che ha diretta influenza sulla 
ricchezza nazionale; 

la impltoite bonlflcasione e «omscrTasioite 
del follilo^ perchè ne consegue la perpetuazione del- 
l'' impresa , effetto fornito di tutte le doti sovrane del 
precedente; 

la initaettmà iinl jpmiperiniio estremo e sulla 
nvenfdléifà^ perchè vi è strettamente connessa la so- 
ciale quiete dellc^ Tfazioni e la felicità individuale delle 
più compatte masse d^ uomini; 

infine Tiiiflaensa «alla demoralixxasioite^ per- 
chè,, anche restringendo le considerazioni a questa vita 
temporale, non meno da cotale influenza dipendono la 
felicità individuale e la quiete^ sociale. 

Alla seconda classe poi rimanderemo: 

la sHTiesza nello deliberasionl sullo operò 
asri<^ole ^ perchè, mentre non > y^ ha prodotto cui la 
maggior diligenza nelle operazioni relative non accre* 
sca e migliori, vi sono varii prodotti nella cui abbon- 
danza e qualità niuna o quasi ninna parte hanno le de-» 
liberazioni riguardanti la loro coltura; 

le bonifleaaioiii e nti^liorie esplielte ^ perchè, 
se sarebbe lamentevolissimo e dannoso il trascurare la 
consen azione del fonda produttore , non V è in ugual 
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^raàa il non a(&etUrsi ad aannegliorarlo , essendoché 
generalmente ^ è peggio perderecbe non guadagnare^ 

1^ lnai-eHieMio dellii fSmUmam «ep»rl« e la dif- 
fnstone delle femone pvi^tlolie, poiché Tagconomfa 
f> ormai arrivata a tal grado plausibile, che gli ulteriori 
suoi perfezionamenti sono oggidì più lenti , e d^ iute* 
resse più speciale e meno forte che per Taiddietro. 

Infine porremo A^Ua tet^za classe : , 

i tre titoli nel quali abbiamo decomposto Pargomento 
<leir e<|«a dIMriiiiudiMae de*^ |M Po d»ttM e perchè la 
decomposizione appuntiO affievolisce le entità dei tre 
componenti, e perch^ essi non influiscono sulla son(ima 
delle ricchewe del paese 9 e infine perchè riguardano 
t fletti eventuali anziché persistenti^ 

e la suareailtfia d^** rispettivi dlrlttfU consider 
rando le leggi supplire dovunque, comechè quasi sem*- 
pre imperfettamenle, agP interessi individuali onde assi* 
•:urare Li ogni specie dì contratto la guarentigia dei 
diritti dei contraenti, e perchè codesta guarentigia 
ha sul publico bene una influenza soltanto indiretta e 
remoka. 

Del resto, la degradazione qui stabilita non è tanto 
pronunciata nelP intervallo tra la prima e la seconda 
classe , quanto F è nel salto dalla seconda alla terza. 
Per lo che, ove esprimansi con 1 le entità di terza clas* 
se , e con 3 quelle di prima classe , non è già con 2 
die dovremo esprhnere quelle della seconda, bensì sarà 
meno inesatto valutarle 2 e t/a ^ cioè, per evitare i rotti, 
assumeremo 

pei titoli di confronto di i.' entità il valore 3o - 
id. 2/ id. id. a5 

id. 3/ id. id. , 10. 

2.^ Ciascuno dei tre sisleoii consideralo sotto ciascuno 
dei dodici titoli è ^ttlino^ buono^ ine«lloere^ cut- 
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Uve o iiemiiiiioi a questi cinque ftttribtilt assegneremo 
rispetti vamen te i valori segaenti 

•re«men<l di [ <>«''«o >' '«•«« -"f» 

prciplo ( buono ; - t3. == -f- 1 

mediocre; id. = o ' 

«rsttmentl di ( ca£//Vo ; id. = ^ i 



pessimo ; id. = — a 
e questa sarà la nostra nemMm di merito* 

3.^ Riassùmendo le conclusioni che siamo Tenuti man 
mano facendo nei sette capi dèi nostro ragionamento 
comparativo, riescono quasi spontaneamente stabiliti per 
ogni. titolo i rispettivi gradi di merito dei tre Sistemi 
colonici, e quindi possiamo immediatamente comporre 
il seguente Quadro cbe, comprendendo altresì le parti 
quarta e quinta, puramente aritmetiche, deiroperaàone, 
ci porge il finale risultamento cercato. 
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Da codesto quadro emerge direttamente: 

1." essere assai buona la colonizzazione per massarie; 

2.° il sistema ié^Jamìglio la boariaessere spreges^ole; 

3.° intermedio per valore agli altri dae^il metodo delle 
affittanze tender meno a meritare il pregio del mezza- 
di ile che il dispregio deir altro. 



4A. L'arbitrio che in codest^ analisi ha tanta parte, 
e al quale non sempre il lume della ragione è sicuris* 
sima guida ) non imprimendo ai risultamenti numerici 
del nostro quadro quel carattere d^ ineohtrovQrtibilità 
che ahbelia le conclusioni delle matematiche disquisi- 
zioni su quantità predeterminate , i risultamenti qui 
ottenuti possono tuttora fornir subietto a discussione 
sia riguardo ai gradi di marito, sia ancor più rispetto 
alle entità dei titoli. Ma qui non ne consegue ragion, 
dì sfiducia sulle conclusioni che ne sono emerse ^ im- 
perocché il valóre numerico, esprimente la superiorità 
del sistema di colonia parziaria è risultato si forte a 
fronte degli altri dde^ che serberebbesi prevalente quan- 
di anche alcune delle illazioni su cui si appoggia venis- 
sei'o, per gravi obiezioni^ combattute, attenuate e di- 
strutte. 
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APPENDICE TEÌRZA 

RiTlsta delle Altral opinioni Avrerse aI 
sistema delle massarie* 

■V- 

45» Allora quando, nel 1847, io presi ad analizzare 
ne^ suoi molli aspetti la qoistione àéì conti aito colonico^ 
e ne emerse la Memoria che ho presentata a^miei con- 
nazionali, non trovai né T opportunità, nèM tempo, né 
la necessità di compulsare le Opere degli Autori che 
dislesamente aveano trattato codest^ argomento, o che 
Paveano toccalo di sfuggila. Ma di poi ho ceduto al 
desiderio di conoscere fino a quali gradi colle mie opi-^ 
nioni convenissero o discordassero le altrui sentenze^ e 
quali fossero delle discrepanze le cause e le spiegazioni. 
Codesta Indagine ha data vita alla presente nota e ad 
altra che le sussegue, ove gli altrui giudizii sono citati, 
classificati, e succintamente discussi. 

In tre grandi gruppi io scorgo raccogliersi gli Scrit-' 
tori che hanno votato sul migliore sistema di contratto 
colonico. E quasi esattainenle il carattere distintivo di 
codesti tre gruppi può, con simmetrica definizione, de- 
sumersi dair aspetto sotto cui hanno riguardata la pro- 
sperila di un paese, la quale manifestamente componesi 
di eleiuenli materiali, e dMmmateriali, di cui traduconsi 
i primi in una somma di danaro a prò del paese, tra- 
duconsi gli altri in contentezza^ d^animo degPindividui. 

Ora, Tun gruppo di Scrittori comprende coloro che 
a questi ultimi elementi diedero grandissima e quasi 
esclusiva importanza. 

Il secondo gruppo hanno data massima, e pressoché 
sola, importanza agli elementi materiali. 
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Que^ del terzo gruppo gli uni e gli altri elementi di 
prosperità hanno apprezzati notabilmente, compene^ran- 
dòli in quel tutto cbe appelliamo ben essere: alP ul- 
timo gruppo io ho cercato di unirmi. 

Vedremo come gli altri due gruppi hanno scopo, per 
molti riguardi, compiutamente opposto. Gli uni, fervidi 
protettori della sola classe coltivatrice, Torrebbono'smi- 
nuzzare le proprietà rurali, rendere fitta la popolazione^ 
agricola^ e ricondurci dovunque allo stadio iniziale della 
coltivazione^ indifferenti i secondi pel bene deMavora- 
tori, tenderebbono ad ingrandire enormemente i poderi, 
a diradare le classi agricole, a raggìugnere uno stadio 
diì gigantesca impresa agraria giammai pria d^ora spe- 
rimentato. 

Ristretto campo nella superficie coltivabile del globo 
è finora attuato alPuno e alP altro sistema; nullameno 
del primo Tediamo de^ saggi in Isvizzera, Francia,^elgio, 
Horvegia, Danimarca, nelle colonie novelle ullra-ocea- 
niche^ ed anche in Italia; delP altro quasi la sola In-- 
ghilterra ci porge esempi. 

46. Il voto di que' primi sta per le coltivazioni eser- 
citale dai medesimi proprietarii dei terreni; cito le loro 
parole medesime. 

Vasco {La ftiUcità pnbUc(i comidurata nei cpifivatori di 
terre pròprie — Economisti Italiani, T. XXXlV,p.66),— Le mie 
l'iigiuni hsinno tanta forza da poter fadlinente persuadere qualunque 
uomo illliniinato e spregiudicato , essere assai vantaggioso allo 
Stalo che ì contadini possiedano le terre in proprietà, piuttosto 
che lavorare le terre altrui, in qualunque classe si suppongano i 
coltivatori non proprietarii (*y 

O Concliiude così un lungo ragionamento diviso in sei Capi, e 
che fa parte di un'operetta alla quale diede occasione ir quesito 
proposto nel 1767 dalia SocwtJL libbra eoomosuca 01 Pietroburgo 
in qufsti termini : È egli pia utile al btn pubUco c&e 1 contadini 
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Sùom {Viaggi in Francia, T. 1, pag. 88. Riportato da Srvkht 
MiLL» Prineipii d'Economia politica) -— Dale a un ìndÌTiduo 
il possesso sicuro di un' aspra rupe» ed egli la muterà in giardino; 
dategli a fitto un giardino per nove anni, e lo convertirà in un 
deserto la magia della proprietà cangia Fareifa in oro. 

Virgilio Maronb (Georgiconim Liber II): 

O fortunatos nimium, nua si bona norint^ (*) 
Agricola» ! 

CoLuvELL* {De re rustica Lib, I, praefatìo) — Cujus praecepia 
(dell'agricollura) si vel temere ah indocfis dum tamen agro- 
ftiiNf possessoriòus, antiqua more, administrarentur^ mi» 
nus jacturae. paterentur res rusticae ; n^im industria do- 
minorum'cum ignorantiae detrimentis multa pensarci; 
fiee quorum commodum ageretur Iota vita vellent im- 
prudentes negotiis suis conspici^ coque discendi cu pidiores 
agricolalione pernoscorenU 

Stuart Mill {Prineipii di Economia politica. Libro II, 
cap. vii) — Io credo che rimanga stabilito ...... che nessun al- 

trojsistema d* economia agricola (^) produce un effetto sì be- 
nefico surtMndustrìa, suir intelligenza, sulla frugalità e sulla pru- 
denza della popolazione^ e non tende tanto ad impedirne un so- 
tcrchio accrescimento, e che quindi nello stalo attuale delf edu- 
cazione del popolo nulla v*ha dì più propiziò tàhto al suo ben 
essere morale, quanto al suo ben essere fisico. 

Filippo ìiz.{ Nuovi Elementi d' agricoltura. Milano, 1811$, 
T.I, p. 281) — Un tal modo di amministrare i proprii beni (*"**) 
é il solo ottimo ; la necessità a suo tempo persuaderà essere ve- 
rissima questa mia propositione. 

SisMONDi {Studi intorno aWEconomia polìtica,T^ '» P^g* 
140) — Dovunque vi sono agricoltori proprietarii , ai rinviene 

poase^ano delle terre ì/r proprietà j ouvero solamente -dei beni mo^ 
bili? e fin dove si deue estendere il diritto del contadino sopra le 
terre perchè ne ritorni al ben publico il maggior vantaggio? 

(*) Questa rsolamazione , assunta ad epigrafe in fronte di una 
delle Memorie concorse alPinvilo dell'AcADSMiA Mooakbsb, dimostra 
che alcuno de' miei competitori sostenne la prevalenza delle colti- 
vazioni fatte da'proprietarii. 

(**) Quanto la coltivazione per mino degli stessi proprietarii. 

(*••) L^ esercitare colle proprie mam le faccende campestri.. 
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ftttre») ragiatezsa^ la sktìrUi^ la fiducia neH^ayyeoire, rindipeodeD* 
^a» ogni elemento iosomma della fciicjlà e della virtù. L* agri- 
coltore che basta» co' suoi, a tutti i lavori bisognevoli per porre 
a profitto il suo poderuccio» che non paga fitto a veriin supe- 
riore, né salario a verun inferiore, che produce a seconda del 
proprio consumo, che del suo proprio frumento si ciba , e beve 
del suo proprio vino, e £a uso di vesfimcnta fatte col proprio 
canape e con le proprie lane, poco sì cura di conoscere i prezzi 
del mercato, poco ha da vendere, e poco da comprare, e non è 
mai rovinato dai ravvolgimenti del traffico. Non che temere del« 
Pavvenìre» se 'I vede innanzi lieto e giocondo » imperciocché im- 
piega a profitto della figliolanza pei futuri secoli tutte queir ore 
cbe non si ricliieggono per l'annuo «lavorcccio. Podi! momenti di 
fatica gli bastano per sotterrare il nocciolo che in cento anni, di- 
Tenterà un grand' albero, per iscavare il fosso scolatoio che ren- 
derà asciutto in perpetuo il proprio campo, per costruire Paqui- 
dotlo che gli condurrà vicino a casa una para e viva sorgente, 
per migliorare con cure assidue, ma furate a un soverchio ri- 
.posOj tutte le qualità diverse di animali che giovano 9' suoi bi- 
sogni ed a* suoi comodi. U suo poderuccio è come una cassa di 
risparmio aperta sempre ad accogliere i suoi tenui profitti, ed a 
rendergli utili i suoi istanti di respitto . . . ^ . . 

(pag. 142) — Il Gonladino proprietario è quello veramente, 
fra tutti quanti gli agricollorì, che dal terreno ricava un profitto 
maggiore. 

(pag. 885) — Lo slato oilimo della Società si è quello in cui 
il grosso degli agricoltori è insieme padrone delle terre. 

hkivG {Dimora in Noiyegia^fBg. 20\ 

Tho amTON ( Difesa de^Con ladini prò- 
pnetarii, pag: 99-104), j hanno espressi 

Say (Traité d^ Economie politiqueA ^ , . 

r^ wr 1. ,,r ..,«v l compiulBinea- 

T. II , édit. IV, pag. 173) , > * • • 

' 1 ^ o ^ ' j te pensieri a< 

Za2ioìì {Lettera sui pregi deWagri-\ naloghia'pre- 
co/m/a.-Economisti Italiani T. XYIII, | cedenti, 
pag. 19), ed altri cui qui safebbe in- 
utile 1'' annoverare , 

47. Né io penso il contrario: e quale assennato as- 
sumerà di combattere tanfa yerità? « Nel continente Eu- 
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ropeo, disse bene Stuart Mill^ il benefizio dì a?ere una 
popolazione nninerosa proprietaria è nella mente di 
quasi tatti sotto forma di assioma 99, 

Kollostaiite codesto sistema dì amministrazione rurale 
non poteva entrare in lizza cogli altri nella discussbne 
{NTomossa dalla &• Agadevia di Mobeha, tanto riguar- 
dando a** termini nei quali è formulalo il quesito, come 
ponendo mente al fine che si ebbe di mira nel proporlo. 

Noi poteva, stando alPenunciato della quistione,. per- 
chè TAcademia non aveva già domandato qual fosse in 
generale il migliore sistema d'intrapresa agricola, bensì 
quale il miglior rapporto fra proprìetarii e colthatori^ 
cioè quale fosse il «miglior sistema agricola, ammesso che 
proprìetarii e^coltivatori formÌQo du^ distìnta classi d^ìn^ 
dividui^ sicché rendasi necessario un contratto fra essi. 

Noi poteva, interpretando Io spirito e lo scopo del 
quesito*, imperocché, quand'anche si convenga la colti- 
vazione fatta da proprielarii più 4iogni altra istituzione 
agricola apportare ben essere alfumana società, niun non 
Tede che nelle odierne condizioni della nostra Penìsola, 
ove la massima parte delle vaste campagne appartiene 
a facoltosi e ingentiliti cittadini, mentre i lavoratori vi 
sono quasi affatto privi de' beni di fortuna, questo pu- 
blico vantaggio presentasi sotto l'aspetto di mera uto- 
pia, siccome nelle prime linee della mia Memoria si 
dichiar^. . 

Gli è ben vero che commendevolissimo officio è quello 
di ^n filosofo il quale, sollecito del perfezionamento del- 
l'uoima prosperità, alza autorevole parola per dimo- 
strarne i mezzi^ senza «confortarsi nello scorgerli inde- 
finitamente remoti. Ma allorché avvengagli di dover sce- 
gliere fra la proposta e dimostrazione di un bene che 
può conseguirsi agevolmente e tosto, e la dimostrazione 
di altro bene, comunque più grande, di remota ed ar- 
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dua riescila, non esiterà guari ad appigliarsi alla prima, 
perchè n^abbia il suo paese on concreto ed immedialo 
vantaggio ^ ed esilerà tanto- meno quando ^1 vegga non 
franiaiettere ostacolo a quelPaltrò maggiore Tanlaggiocui 
lontano intravede. 

Dapprima pertanto ho reputato doversi proclamare 
come oggidì nelPItalia generahnenle é^z colonia pAi- 
ziaria che merita preferenza sovra ogni altra istiluziom; 
agricola, giacché alla coltivazione de^ proprietdrii sono 
attualmente appena adatte qu.eìle montuose regioni di- 
scoste dalle popolose città, ove i poderi permangono ri- 
stretti, e i trasporti e il traffico difficilissimi. 

Dopo secolare apparecchio^ ed espettazione, vedremo 
forse aboKto \\ contratto colonico, e resa T agricoltura 
alle mani de^ proprietarii delle terre ^ ma per giungervi , 
lunghe e penose lotte sosterrà la ragione contro a^\i- 
genti sistemi legislativi, ad inveterate costumanze, a 
forti interessi di caste \ lunghe e penose lotte sosterrà 
il legisliBtore contro T ignoranza de^ coltivatori, e cond- 
irò la loro niiserìa^ prolungati stadi di tempo scorre- 
ranno nei quali nuove leggi , esse pure man mano ri- 
temprale a seconda degli efTetti prodotti, dovranno a 
grado a grado apportarci la fausta, riforma. 

Gli è neir operetta del f^a^co. che, oltre ad una as- 
sai sviluppata dimostrazione delPalto pregio di siffatta 
niiglioria sociale, troviamo una ricca serie di proposi- 
zioni tendenti a rimovere gr impedimenti ai conseguirla; 
molte d^ esse in vero io stirlieret frutto di poetico sgan- 
cio, anzicbcf di matura considerazione; ma senza dtib-" 
bio varie altre hanno diritto alPeisaine degli economisti 
e dei legislatori, e talune sem'branmi incontrastabilmeult) 
buone: ma qui non è opportuno il farne più^minuta 
crìtica. 
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4III* A questa schiera di opinanti vuoisene an altro 
sto do attaccare, i quali, neir intento di eludere la re- 
si6tenza delle presenti nostre condisioni alP attuazione 
del voto di Vasco, di Sismondiecc, hanno proposta la 
generalizzazione del censo perpetuo^ contratto pel quale 
il proprietario, non idoneo ad esercitare egli stesso il 
mestiere agricola , rinunzia per sempre il suo fondo ad 
un coltivatore contro un annuo immutabile canone o 
listello , la cui percezione gli è guarentita dal fondo 
medesimo,' ch^egli riprenderebbe qualora P altro tras- 
curasse di pagare V annualità convenuta. ' 

Adduco, sul proposito, le parole del Genovesi {Ra- 
gionamento intomo aW Agricoltura — Economisti 
Italiani, parte moderna, T. IX, pag. 318): 

n solo rimedio che ci veggo (^) è quello a cui penserà ogni 
uomo prodente/ e ebe il signor Telaci ha ragione di commen- 
dare, ed è quello di livellare» o di censoare in perpetuo i fondi 
che sono in mano di coloro i quali pon possono o non debbono 
coltivare. 

Ciò vai quanto dire: giova che gli attuali proprie- 
tarìi delle terre le vendano a chi può e vuole coltivarle 
colle sue braccia; ma siccome la povertà 4i colali ac- 
quirenti rende loro impossibile di sborsarne il prezzo, 
paghino in vece in perpetuo alP incirca gì' interessi di 
quel capitale; e cosi la cessione, benché non sia una 
vendita definitiva, ne avrà il desiato effetto, in quanto 
che vi spogliate drogai interessamento per quel fondo, 
e per le sue produnoni, voi die non potete corrispon- 
dere appieno a siffatto interessamento, e vi sMnteressa 
compiutamente chi vi entra in vostra vece , adatto a 
corrispondervi egregiamente. 

C) Contro alla cattiva rieselta dHI' imptesn agricola. 



APPEKDICE TCftZA 107 

Per \ero, considerato nel solo aspetto della prospe- 
rità agricola, il voto del Genovesi e del Trioci è sa- 
vio^ ^ io caldamente (associandomi in ciò coh qoesti 
filosofi) Io raccomanderò a quelle C!orporau€Aii religiose 
^ morali, ed altre, volgarmente appellate mani^morte^ 
che proprietarie immortali, e fidecommissarie perpetoe^ 
troverebbero per sé duplice vantaggio di semplificala 
amministrazione, e di assicnrato costante reddito, nel 
censuai^e i loro fondi, mentre al paese offrirebbono Fai- 
ftro vantaggio del mettere que^ fondi nella condizione 
più favorevole alla produzione della sociale riccbezziii^ e 
per ugual ragione lo trovo giovevole nei Beni Dema-- 
siali. Provinciali, G>mmunali ecc. ITe abbiano duoqne 
alta approvazione e vive grazie que^ Governanti che -alle 
suddette Corporazioni e Luoghi pU e publiche Ammi- 
nistrazìoui lo imposero per Legge. E Io raccomanderò 
tutt^al più. anche a^ proprietarii di terréni di quasi niiin 
valore per essere tuttora af&tto incolti, e che d'altronde 
affine di venire fertilizzati richieggono core e capitali 
cui que' possessori non sono in grado di prodigarvi ; 
che t^Ie appunto è la remota origine di siffatto con- 
tratto* ' . 
• Ma contro alla universale adozione del voto in dis- 
corso riguardo ai fondi fertili dei liberi proprietarit 
sorge un ostacolo imponente ^ e quest' è il vincolo in- 
dissolubile cori cui , senza un corrispettivo compenso , 
legherebbero i pròprii beni, vincolo del quale niun non 
vede le male conseguenze, sia considerando le forti al- 
terazioni cui in un lungo corso d^anni possono subire 
le rendite medie d«i terreni; alterazioni che fanno con- 
trasto colla inalterabilità de' canoni censuarti^.sia os- 
servando che nel volgere di pochi anni le condizioni 
di ogni famiglia sogliono mutarsi talmente, da rendere 
sovente non solo proficuo, ma perfino necessario il can- 
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gtar forme totalmemte o parzialiuenie alli suoi beni pa« 
U'imoaiali , e d^ altronde' fra le più lumiaose Terìlà di 
EconomCa publica, v^. ha che nuoce mai sempre in un 
paese il restringerTt la massa degli obietii liberamente 
commerciabili ^ restrizione che nel presente caso diver^ 
rebbe considereiroUssima, e che appunto fu addotta fra 
le più possenti cause delPormai abolito sistema feudale. 

Del resto nel mio esame analitico io ho .esclusa an<- 
cheAquesta maniera di dare i fondi a coltivare, poiché 
non Pho gii riguardata oome un contratto vigente fra 
il proprietario ed il oolliTatore, bensì come un mezzo 
di confbndece in un solo indiiriduo il coltivatore ed il 
possessore. (notisi che qui dko possessore e non pro- 
prietario), affinchè cessasse appunto la necessità di ri- 
correre ad alcuno di cotali contratti. 

40. Infine riguardo alla diffusione de^ contadini-pro- 
prietatii ooensuarii aggiugnerò che divìdo F opinione 
di que^ molli i quali feramente anche sotto V aspetto 
della prosperità agricola , e dell'umano ben essere, non 
la trovano prevalere cosi che «le competa T^t tributo di 
eccellente. £ per accennarvi ad esempio alcun titolo 
non controverso d? inferiorità, nelerò primieramente 
oume per la classe agricola sarebbe , con essa ^ cessato 
un gran numero di cause di consorzio colle altre classi 
della Società^ ^ in vero Jouag e Sismondi, descriven- 
doci la vita de^ coltivatorì-proprietarit nella Francia , 
Belgio, Svizzera ecc;, ce la dipingono solinga e indi- 
pendente cosi,- che ove si eccettuino alcune rare pro- 
vìste di ferramenti e masserizie, e lo spaccio delle der- 
rate superflue ne^ vicini mercati ^ o qualche contratto 
di^ bestiami, quasi niun altro motivo di contatto hanno 
con altri. La qual cosa è di notevole detrimento per 
molti capi^ cioè: u^ perchè rende più ardaa e lenta la 
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propogazione delle baòoe pratiche eosliiuenli il pro- 
gresso deir arte agricola ^ difficultando allo sdenùato 
lo sperimentare , al coltivatore rapprendere le verità 
scoperte dalla scienza^ 2.^ perchè tarpa le ali ad ogni 
specie di traffico, eccetto il miniito ed originario smer- 
cio dei prodotti del suolo ^ 3.^ perchè priva gP intelletti 
di qaeir incivilimento, di quella coltura, di quello svi- 
luppo , lenti si ma pur progressivi , che negli altri si- 
stemi provengono dalle relazióni de^ villici cogF istrutti 
cittadini^ 4*^ perchè escludendo quasi ogni cittadino 
dalle residenze campestri , li priva di quel salubre ri- 
storo dalle cure cittadinesche, di quella spontanea am^ 
mirazione pel gigantesco magistero della Katura, dì quel- 
la grata opportunità per la tranquilla meditazione, in 
somma di quel tutto che forma per P uomo il 'miglior 
conforto materiale fra le miserie di quaggiù. 

Secondariamente , ammeno che non si vogliano sup- 
porre associazioni simigHanti a quelle de^ Fìntelli Mo^ 
-rai^i , associazioni capaci di sussìstere soltanto finché 
sono eccezionali, la coltivazione per proprietari!, e ^r 
censuarii, serberà ai fondi una estensione troppo limi- 
tata rispetto ai loro pà economico regime. Il suo mag- 
gior limite sarà quél tanto terreno cui è capace di la- 
vorare una grossa famiglia , il quale possiamo riguar- 
dare di 20 a 30 ettari^ ed anzi per le divisioni e sud- 
divisioni ereditarie, essi tenderanno ad allontanarsi oghor 
più da quel maggior limite ^ e fu appunto il pericolo 
di un eccessivo sminpzzamento della proprietà ( smi* 
nuzzamento il cui finale effetto sarebbe un completo 
annichilamento de^ profitti agrarìi ) che suscitò cotanti 
detrattori a questo sistema. 

Egli è vero, come dimostrano i fatti e il raziocinio 
presagisce , che siffatta decomposizione, indipendente- 
mente dal freno .che possono apportarvi \t Leggi, non 
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lattiera d'ordinario pezze itiinoii di quaiilo è necessario 
per l'alimento dì una piccola famiglia (rfa 4 a 3 ettari); 
ma eoD tolto ciò il sistema in discorso farebbe scom- 
parir quaai affatto quelle possidenze maggiori di 90 et< 
tari, nelle quali comìncìausi a godere vantaggi della di- 
visione de' lavori, della scala degli allievi bovini , delle 
rotaùoni coltive, delle mercature di entità, ecc. 

Cosi in una vasta proprietà Vuoisi vedere l'esperio 
reggitore curare peculiarmente U magaizinaggio, la cu- 
stodia de' prodotti, le mercature^ un robusto giavanef 
qoal bifolco, nudrtre, allevare, adoprare i bestiami^ altri 
occuparsi quasi esclusivamente della vite e delgelso^ le 
restanti operazioni ripartirai fra i rimanenti:^ e còsi cia- 
scuno làrsi abile nella sua incoaibenia bea meglio del 
coDladino che^ ific4aLo col^vando una piccola possi- 
denza, in nessun officio si esercita abbastanza, perdiè 
tutti gì' incombono. 

Cosi nella stalla di estesa possessione nutroosi non 
solo i grossi buoi da lavoro , e le lattifere vacche ^ ma 
ben anco gli allievi di ogni età, dal vitello poppante al 
manso pur ieri aggiogalo, col die alL'incirca da 14 aSO 
capi di bestiame vi si sogliono accogliere, e formasaie 
na capitale noB 'Solo permanente ma di di in di cre- 
scente ; intanto nel poderetto di pochi ettari maotenT 
gonù a stento un pajo di bovi e forse una o due vac- 
che, capital questo che invecctùaudo decade senza com- 
penso di crescenti allievi; ed anzi per scarsità di forag- 
gio spesso ooD svernansi i baoì, ma vendonsi compiuti 
i lavori autunnali per ricomprarne in primavera o in 
estate; cioè vendonsi d'ordinario a prezzo divenuto 
vile perchè ne è scemato il bisogno , e ricompransi a 
prezzo fallosi alto perchè ritornano necessaria E se non 
fusseio le grandi stalle che ne forniscono, dove U 
t;oii:i{>icieU>oo essi? 
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Cosi con roiazioni quadriennali, quinquennali, e talora 
più lunghe, giusta le norme della scienza agricola, reg- 
giamo nelle grandi possessioni alternarsi i fcumenti , i. 
foraggi, le meliche ^ i marzatici^ or come potrebbe ciò 
farsi bene ia un poderuccio di qualche ettaro? prele- 
Yatq il prato stabile, T orticello, Taja, il cortile, a che 
ridurrebbersi que^ campi fratti in guisa da prestarsi a 
tulle le fasi della rotazione? ninna di qjoelle frazioni 
porgerebbe un prodotto di c|nalche entità. 

Cosi quanto tempo impiega V amministratore di una 
bella possessione a stipulare la vendita delle sue 1000 
fascine , de^ latticinji delle sue 6 Tacche , delle sue 500 
libbre di bozsoli, delle 800 staja di grano, de^ suoi ma- 
iali , altrettanto ne perde il possessore di un picciolo 
po<iere per contrattare le forse subsestupie porzioni di 
altrettali derrate. Qual tempo prezioso è dunque spre<- 
cato nella mercatura dei prodotti del suolo allorquando 
la proprietà' fondiaria vien molto suddivisa ! 

Analogo parallelo si estende agli attrezzi rusticali, a"^ 
magazzini, alle eàrrèggiatnre : . fu d^oi^o comperare un 
aratro, è d^uopo tenere occupato un granajo, sarà d^ùopo 
fere un viaggio alla città con carra e bovi, tanto per 
produrre , custodire e i^endere cento misure di melica, 
qnanto per dieci soltanto: 

«a. Venga al secondo gruppo di opinanti. Preoccu- 
pati essi fortemente dalle precedenti ultime considera- 
zioni, parteggiano fervorosi per le grandiose intraprese 
agricole, per quella che gli scrittori ban pò T abitudine 
di chiamare la grande cultura {*) , e naturalmente al- 

(*) Iti sodo communi le affittante cbe abbracciano una e^tension 
di terreno superiore ai 6oo acri, cioè a 240 «ettari (Sismondi^ Studi 
intorno alVÉcon, poUt.f T. I, pag. i54)) che é il decuplo di una 
delle noitre belle posseasioni. 
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]ora per essi uon v' ha alcan regime rurale. coi)Tenìenle , 
o direi qu«st possibile , foorchè V alBltaiiza. cofobinata 
colla coltfvaziane per Tami^H e giornalieri. Giacché 
iiicdiante P afìftitanza di varie possessioni od un solo 
tmpì*enditore , che abbia accumulati air uopo bastevoli 
capitali , si riunisce sotto ad una sola arominisirazione 
nn corpo di terre vasto quantosivoglia, senz^uopo di 
ricchezze colossali in proprietà di un solo individuo^ e 
queir imprenditore valendosi di salariati ottiene quella 
unità e semplicità di gestione che raancherebbegU di- 
stribuendo r operazione fra. massari. 

Codesto sistema sperimentato in Inghilterra, e favo^- 
rito dalla legislazione di quel paese più efficacemente, 
come asserì Smith {^)^ di quanto altrove le Leggi ab- 
biano protetto alcun sistema agrario, produssevi risul- 
lamenti soddisdacentissrrai, per modo che non solo la 
grande coltura ad affittanza vi si è grandemente dila- 
tata^ ma anche laddove uon evvi opportunità di stabi- 
lire grandi colture, vi si .fa univei*salmenfce la piccola 
coltura ad affittanze; e in somma il sistema degli affitti 
r sì' generale in quelPIsola, che molti libri inglesi d^ar- 
gomento economico , ove trattano delF-amministrazione 
rgraria , parlano degli affitti cosi esclusivamente come 
se non esistesse ver^n^ altra maniera di far produrre le 
terre ^ e che la colonia parziaria vi è talmente ignota 
( l^osservò Smith) da mancare V idioma inglese perfino 
di vocabolo per esprimerla : per le quali cose allorché 
reputatissimi publicisli di colà vollero far ppnipa di eru- 
dizione col definire e censurare questo nostro sistema 
colonico, dimostrarono colle loro stesse parole di nep- 
pure conoscerne i principii e Tessenza (**) *, sUmagina- 



(*) Richesse des Nations (Écon. franc.^ T, V, pag. 4B6). 

C*) Stoaiit MiLt, Principes cf Écon, poh (Li?. 11^ chap. Vili, S4)» 
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vano essi che il proprietario, nel consegnare il fondo 
al massaro, glielo abbandoni SLOtìché ehiamoì^e a sé 
quel colono 5 né si fonno una gìnsla idea del carattere 
di associatione che distingue codesto contratto^ leg- 
gansi in prova gli Scritti del celebre M. CuUoch (^). 

In consegaenza è pervenuta a noi da quella Nazione 
una si unanime ed insistente magnificazione del sistema 
di affittanza , che ne sono riisasti trascinati gli animi, 
e persuase le menti di namerosi econonmti del Conti- 
nente ^ laonde non pochi Francesi ( e , fra^ gP Italiani , 
Melchiorre Gìoja) hanno abbracciata Popinione inglese, 
senza far sempre la debita distinzione fra le grandi col- 
ture, che certamente riescon bene col si^ma delle af^ 
fittanze, e le nostre mediocri e piccole colture, nelle 
quali io bo'oredato soor^pere doirersiallé affittanze an- 
teporre le massarie, senza tener conto delPeffetto pro- 
tettore che le Brittanniche Leggi offrono a quelle af- 
fittanze , mentre un valido appoggio legislativo può non 
rare volte far prevalere ai bu6ni un cattivo sistema, ed. 
hanno desiderato di vedane nei proprii paesi generaliz- 
zata Panglìca costumanza, senza lempre por mente alla 
ricca vegetazione in viti, gelsi, olivi, ed altre pianta- 
gioni che rendono la produzióne agraria di questi no- 
stri climi, caldi e temperati, notabilmente diversa, per 
natura, complicazione|, ed entità^ da quella delle rase 
campagne delle nordiche regioni. 

Gli- è dunque per gran parte da un anglicismo che 
trae origine il molto numero di voti a prò delle affit- 
tanze jcontro le mezzadrie, e codest^ anglicismo io ri- 
tengo essere per Tltalia inopportuno, ^d almeno esa- 
gerato : inopportuno, perchè le grandi colture non sono 
generalmente bene applicabili alle condizioni materiali 

(*) Princ, d'Écon. politique (\\V pari., chap. VJ). 
OSENGA. 8 
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e sociali d^Ue nostre campagne; almeno esagerato, giac- 
ché basta aprire il libro del Sisoiondi {*) per intrave^ 
dere quanto serie obiezioni, minaccianli nientemeno che 
sfacello sociale, possano ergersi contro alla universaliz- 
zazione del sistema inglese della grande- coltura. 

Qui non è mio officio entrare in codesta quistione 
dMnteresse finora ultra-marino, bensì analizzando i mezzi 
con cui i fautori delle affittanze le hanno propugnate, 
prenderò in esame i colpi di censura ch^essi hanno sca- 
gliati sul sistema mezzadrile. 

51* Per. prima citerò Taccusa che più spesso gli si 
appone. 

G. B. Say {Traiie d'Economie pvUL, T. li, p. 17S,édit.lV) 
— Il y a des cultipaUurs qui n*ont rien^ et aux quel^ 
le propriétaire fournil le capital avec la terre. Oa les. 
appelle métayers, iU rendent commitnément au propriétaire 
la fhoUié du produit brut. Ce genre de culture appartieni 
à un étàt peu avance de VJgriculture , et il est le plus 
défa9oraì)le de touta aux améliorations des terres ; car 
eelui desdeuXfdu propriétaire oudu fernder^qui ferail: 
Vamélioralion à ses (rais, admettrait Vautre àjouir gra- 
tuitemenl de la moitié de Vintérét de ses avances, 

A. Smith ( Richesse des Na tions — Éconoraistes fran^aìs, T. 1 , 
p. 184)-— Ce5 tenanciers (i mezzaiuoli) ayant une certaine 
portion du produit' de la terre; ils ont un intérét sensible 
a ce que la tqtalité du produit s'élepe le pCus ^ossible. 
Cependanl il ne pouvait pas étre de Vintérét Vìéme de 
celle espèce de cultivateurs de consacrer à des améliora- 
tions ultsrieures aucune partie du petit capital qu*its 
peuvaient épargner sur leur pari du prndùit, parce que 
leseigneur, sans y rien piacer de son coté, aurati également 
gagné sa moitié dans les surerois^ de produit. La dime, 
qui n'est pourtant qu'un^dixiime du produit, e^i regardée 
camme un très grande obstade à l'amélioratiou de la 



(*) Studi iniOìito alV Eepiyo\if\h polHìQa,; 
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cullìire^ par conséquent un impól qui 8'éléverait à la 
maiM devait y wettre une barrière absolue. Ce pouvaii 
bien étre de Vintérél da mélayer de (aire produir à li$ 
terre aulant qu'elle peut rendre avec le capital fouìrni 
par le proprlétaire, mais ce ne pnuvait jamais é{re aon 
intérét dy méler quelque chuse du sien propre. 

M. GiojA (Nuovo Prospetto dtlle Scienze economiche^ T.IIIj 
pag. 217) — Da ciò risultano i danni delle mezzadrie per le 
quali il padrone è ritenuto dal profondere capitali sui suoi po- 
deri dairidea di doverne dividere il frutto col colono, ed il co- 
lono è ritenuto dal profondere lavori in migliorie dair idea di do- 
vere al proprietario parte del frutto de' suoi sudori. 

Gol seguente dilemma codest^ argomentazione rivol- 
tesi anzi in favore della mezzadria. Se le mezzadrie sono 
dannose, perchè il proprietario si astiene dal profondervi 
capitali in migliorie e bonificazioni considerando che 
non gliene competerebbero nella loro integrità i profitti 
immediati , molto più per tal ragione saranno dannose 
le affittanze^ perchè il proprietario non vi avrebbe puntò 
né poco di tali profitti \ e ninno Torrà sostenere che , 
tranne rarissimi casi , V affittuario-coItÌTatore abbia i 
mezzi di profondere capitali , e la volontà di spenderli 
suir altrui proprietà. 

Se le mezzadrie sono dannose perchè il lavoratore si 
astiene dal profondervi lavori di miglioria pensando che 
uon godrebbe completamente del frutto de^ suoi sudori, 
mollo più per tal ragione saranno dannose le boarie , 
poiché il lavoratore non ne fruirebbe né in ti;lto né 
in parte ^ e quand'anche ammettessimo quella instan- 
cabile vigilanza del proprietario, o quella fedele sorve- 
glianza di un suo commesso, della.quale ovvie conside* 
razioni c^ indussero a far scarso concetto , basterebbe 
essa poi ad ottenere che i làTÒratori profondessero fa- 
tiche? Sarebbe appena buona ad impedire che trascu- 
rassero le fatiche più nece$sNiriè,^d ogni lieve- ulteriore 
fatica costerebbe al padrone nuovo danaro. 
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Che più ? Per la prosperità presente e avvenire della 
rendita agraria occorrono molti capitali e molta fatica : 
rigetto dunqae' le affittanze nelle qaali vi è chi sosterrà 
le fatiche, manca chi erogherebbe i capitali^ rigetto le 
boarie nelle quali v^ è chi erogherà i capitali , manca 
chi sosterrà le fatiche, ammeno che non comprinsi con 
ulterior capitale^ e preferisco le massarie ove abbiamo 
e chi acconsente di impiegare i capitali, e chi accon- 
sente di sopportare le fatiche ^ ma , dico, le massarie 
in genere, non già le mezzadrie perfette, affinchè ne^ 
varii rami delPintrapresa agricola i due contraenti par- 
tiscano il profitto adeguatamente a** loro rispettivi sagrì- 
fieli. Passiam oltre. 

òMm Surra (luogo citato) dice ancora: 

En Franee les propriétaires se plaignent que leura me- 
tayers 8ai8Ì88$nt toutes les occasi ons d'employer leurs 
bestiaux de labour à. (aire des charrois plulùt qu'à la 
culture, parce que dans le premier cas tout le profit quUis 
font est pour eux, et que dahs Vautre ils le font de moitié 
avec le propriétaire. 

Codesto sconcio, senza ferire il contratto mezzadrile 
nella sua essenza , non ha che una importanza parzia- 
le^ e resta ovviato allorché il capitale che s^ impiega 
ne^ carreggi appartiene in parte al padrone , sicch^ egli 
abbia diritto, non solo di opporsi alla loro frequenza , 
ma di deliberare su cadauna di codeste prestazioni, e 
di ps^rtire col colono il profitto che apportano. 

ftS« SroacH si associa allo Smith nelle opinioni or ora 
discusse, e vi aggiunge le due seguenti censure (Cours 
d^ Economìe politiqucy Liv. Vili, chap. VI): 

Dans les maupaises années le propriétaire est obligé de 
nourrir ses mélayers qu risquede perdre ses apances .... 
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Citte forme de règie exige de pari dn propriétaire dee 

attentione continuellés^ et une residence abituelle. 

« 

Alla prima censura rispoadesi essere ben yero che 
negli anni di scarsezza il padrone arrischia di perdere 
quanto anticipa al mezzadro pria del raccolto; ma ne^ 
paesi OTe i contadini sono poveri , esso è minacciato 
da questa perdita in ogni specie di contratto agricola , 
ed ove i contadini sono scortati, essi non hanno d^uopo 
d^ anticipazioni anche se massari, ovvero si può farne 
loro con sicurézza. 

« 

L^ altra è esagerata. Nelle boarie tutte le cure sono 
del proprietario; nelle affittanzej nessuna^ nelle massarie 
una sola parte, cioè specialmente la sorveglianza nelle 
epoche de^ raccòlti per guarentirne Tequo riparto: quindi 
la residenza del padrone sul podere coltivato a massarìa 
è bensì utile, ma non necessaria. Del resto il villeggiare 
delle eulte ed agiate &miglie de^cittadini-proprietarii, 
nella ridente stagione dei raccolti , presso a^ rozzi con- 
tadini, è fonte di ben essere agli uni é ^gli altri*, a 
quelli per salubrità del corpo e ristoro delP intelletto , 
a questi per V influenza civilizzatrice del contatto , e 
pel danaro che si spande nel paese: altri ha svolta con 
facondia codesta proposizione , a me basti V averla già 
due volte apcennata. 

54« La seguente sentenza invero non cohtradice ve- 
runa delle mie proposizioni, pure non la tralascio perchè 
avversa alle massarie. . 

Melchioarb Gioja {Filosofia della Statistica,?. Ili, Lib. II, 
Sez. U, Art. I^ Capo 11^ % 9) — Salve alcune eccezioni eventuali , 
r agricoltura in pari circostanza è imperfetta allorché il proprie- 
tario divide per metà tutti i prodotti col paesano. Infatti , general- 
mente parlando, T industria è in ragione del guadagno e della 
perdita probabile; ora, quando il paesano divide per metà il rac- 
colto col padrone, V industria non gli porla che la metà del gua- 
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d8gno> rindoleosa che la m^là della perdita, dunque raUivilu 
debb' essere minore; il paesano ha tutti gli slimali per rubare 
con destrezza, non per lavorar meglio. 
^ L^ agricoltura è migliore allorché i poderi sono diretti da iìt- 
t^uoHche* pagando al proprietario determinata somma di denaro 
o quantità di biade, soffrono tutti i danni dell'indolenza, e col- 
gono tutti ì vantaggi deiraltività (*). 

Sotto codest'aspelto, né io, né qualunque ragionatore, 
sapremmo dissentire dal Gioja^il mio parallelo dei due 
sistemi colonici sdito al titolo della diligenza ne' la- 
vori (g 48) attribuisce alle affittanze un pregio doppio 
di quello che alle massarie. Ma questo è uno solo fra 
i tanti punti di vista d^onde si ha da istituire il con- 
fronto. 

55. Per ultima cito i^ obiezione che mi è apparsa 
più grave. 

H. Passv {Dictionnaire d'Economie politiquepBT Gdiluumih 
[art Agriculturéì) "Le métayage a un vice radicai dès longs 
temps aper^u par Adam Smith : c*est la forme dans la 
quelle s'effectue le partage du revenu territorial. En af- 
trihuant au propriétaire pour prix du loyer une propor- 
tion fixe du produit brut de l'exploitation, il exclut dea 
culturés tee vegetnux qui réclament les plus grands frate 
de production^ ou ne leur y laisse pas une place suffisan- 
te^ et par là il arrete les progrès de Vart^ et de la ri' 
ehesse agricole. 

Il faudrait (per ovviare a questo difetto) dee proporiions 
de partage différentes suivant les natures de production; 
mais alors que de gène, et de difficuUés encorel que d'em- 
barras dans les évaluations, et d'inntations offertes aux 
fraudes et à la mauvaise fot! 

<*) Una lunga nota annessa dal Gìoja alle proposizioni qui tra- 
scritte Terte essa pure sul coofroato dei contralti colonici : ma io 
la ometto perchè, senza più occuparsi delle mezzadrie, PAutore 
va argomentando in favore delle affittanze contro la coUivazione 
ad economia. 
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Il tìzio qui accennato esiste nelle pf^tie mezzadrie^ 
e non è lieve '^ io pure nel Capo decimo ne ho definito 
il principio e misurate le conseguenze desumendone an- 
eti* io la necessità d^ insistere perchè le quotizzazioni pa- 
dronale e colonica de^ varii prodotti sieiìo subordinate 
prossimamente alle quote di carico che incombono ai 
due soci per le rispettive colture. Questa è una condi- 
zione essenziale per la buona riescita della colonia paV" 
zian'a:^im lungi dall'appor lare le pene, gr imbarazzi, le 
frodi paventate dal Passy^ la è condizione facile ad at- 
tuarsi, come attestano le pianure del Ducato Parmense, 
nelle quali veggiamo ormai estendersi soddisfacentemente 
la consuetudine di assegnare al massaro metà della me- 
lica e un terzo del frumento, metà del prodottò in be- 
stiame minuto, e un terzo del prodotto in bovini, metà 
della rendita del gelso, un terzo di quella delia^ vite, ec. 

5II« Per altro, nel porre un termine al riportare co- 
desta classe di proposizioni, non tacerò che quasi ninno 
de^ fautori delle affittanze ha ommesso di dichiarare che 
una lunga durata è condizione indispensabile alla loro 
buona riescita : interprete commune in ciò sia GARmBa \ 
nelle sue conclusioni su quest^ argomento, ei disse {^) : 

Le fermage ne peut apqir les avantages qu^on lui recon» 
nait que si le bail est concia pour un assez long terme (^). 

Ora appunto nelFInghilterra codesta condizione è sod- 
disfatta ampiamente^ ivi sarebbero eccezionali affitti li- 
mitati, come in Francia, in Italia, in Germania, a soli 
tre, sei o nòve anni, ma vi si soglion fare vita du- 
rante deiraffittuario, od anche di lui e de^ suoi figliuoli, 
~ oppure se ne stabilisce il corso a più di un ventennio, 

• (*> ÉUmens d'Economie poiitiqné (lìt Part*> note IX). 

(•*) Ed aggragkie : et si le fermier ne se riserve une pari dans la 
plus^valeurdu sol obtenue-pùr les améUoratians de son faitj questa 
fipconda condizione^ non meno importante , milita pure io favore 
della mia tosi. 
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e si spingouo insìno a^ novaptanove anni, scambiandoli 
in quel contratto che cbiamiamo enfiteusi ; codesta noi 
dobbiamo annoverare tra le precipue cause del felice 
successo che neU* Isola Brittannica ebbe siffatta maniera 
di allogazione rurale. 

E ciò è troppo manifesto, imperocché T interessamento 
del coltivatore per la conservazione e per gli abboni-^ 
menti del fondo affittatogli è proporzionato alla durata 
del godimento cli^ ei se ne ripromette , a segno che il 
massimo limite della durata di una affittanza instilla nel- 
r affittuario tutto queir interessamento che avrebbe lo 
stesso proprietario, ed inoltre ogni scadenza di tale con- 
tratto è a presuniersi dannosa pel fondo, giacché vuoisi 
una ben tenace lealtà nel locatario perché sullo scorcio 
deir affittanza noi vinca la tentazione di forzare le terre 
e le piante che sta per riconsegnare a fornirgli un ri- 
colto maggiore, a scapito de^ prodotti venturi. 

Ora codesta varietà considerevole tra il sistema Isolano 
ed il Continentale non può per secoli perdurare a fronte 
deir evidente vantaggio delle affittanze prolungate, senza 
che v^ abbia forza qualche causa generale, persistente, e 
superiore al capriccio e alle particolari circostanze de- 
grindividui : può essere qualche antica molla legislativa, 
può essere la minore complicazion naturale deir impresa 
agrìcola, può essere la pochissima suscettività a subire 
que^ grandi miglioramenti per piantagioni, manufatti 
irrigatorìi^ ecc. che in brevi anni trasformano meravi- 
gliosamente r aspetto de^ nostri possedimenti, può es- 
sere qualcb^ elemento di monotonia o di apatia nel ca- 
rattere di quella Nazione. ^ 

Non sulla esistenza delle accennate cause, o di altre, 
mi spetta il discutere ^ bensì, convinto che alcuna ve n^ha 
bastante in opporre grave ostacolo fra noi alla conve- 
niente estensione della durata dei contratti d^ affitto , 
scorgo in ciò contr' essi un nuovo titolo di censura. 
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OpliUonl altrui, favorevoli alle massarle. 

ft9« Dopo esposti i giodìz] avversi alla colonia par- 
ziaria, volea giustizia che de^ favorevoli a codesto con- 
tratto rurale io tenessi pur conto. Qui pertanto ho rac- 
colti e coordinati in due serie quelli che sono venuti a 
mia conoscenza: ^nella prima serie è sostenuta la premi- 
nenza delle roassarie sulle affittanze*^ nelP altra la infe- 
riorità della coltivazione per salariati, rispettò alle mas- 
sarie. 

SEHIE FUI MA 
Òi^lnloiàt aTTerAe alle afllttaiUEe* 

Chateau-vieu (Lettere sull'Italia Icìialoód Stuart MillI)^— 
In nessuna parte del mondo P economia e P amministrazione del 
terreno sono meglio comprese che nei Piemonte; e questo spiega 
il fenomeno delia sua grande . popolazione e della sua unmensa 
esportazione di generi. Tutto ciò avviene sotto la colti vsizioiie de* 
mezzaiuoli. 

Il sistema mezzadrile occupa e alletU sempre i padroni più 
che non succede coi grossi proprietiirii che danno le loro terre 
a rendite fisse; stabilisce communitàd' interessi, e relazioni d'af- 
fetto fra i proprletariì ed i coltivatori , affetto di cui sovente io 
sono stato testimone , e dal qual^ risultano grandi vantaggi alle 
condizioni morali della Società. Il proprietario, in questo sistema 
sempre interessato nel successo del ricolto,, non ricusa mai di 
fare sui medesimo un* anticipazione che il terreno promette rim- 
borsargli con interesse. Gli è con siffatte anticipazioni > e colto 
speranze in questa guisa inspirate , che i proprictarii hanno a 
poco a poco perfezionata P economia rurale d' Italia. Essa deve 

loro miglioramenti lenti, ma durevoli, che i soli contadini 

per mancanza di mezzi non avrebbero mai effettuati, e che non sa- 
rebbero slati giammai compiti né dai fittajuolì, né da' grossi prò- 
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prietarii che affittano i loro fondi a prestazioni fisse, perchè non 
vi sono interessati abbastanza. Cosi il vincolo deir interesse strìnge 
da sé qqell" alleanza che deve sussìstere tra il ricco proprietario, 
i di cui mezzi pecuuiarii provedouo al miglioramento della col- 
tura, ed il mezzaiuolo, dì cui la diligenza ed il lavoro sono ri- 
volti al commune profitto. 

BouEGBots (Mémoire sur la culture du Département du 

Reno, Bibl. Brit. l^gricuUure} T. XVlII, pag. 179) — Le af- 

etème de culture a moitié-fruit (mezzadria) présente bien 

d^avantages sur les autres mani ères d*exploi ter les ter res, 

Boit gu^ùnVenvisage sous le rappart de Vintérét du prò* 

priétaire, souscelui de IHntérét public, on enfin sous celui 

dela moralité-Lecultivateur qui pour fruii de ses truvaux 

retire la moitié dee produits de la métayrie lui consaere 

annuellement touis les soins, sane que le proprie taire ait 

besoin de le surveiller d*une manière sui9iej eeluici n'essi 

assujetti qu^à une inspection generale ;s' il a des connais- 

sances en agriculture il fera donner plus de soins aux 

engrais^ proportionnera son béiail àux besoinsde son fond, 

tant sous le rapport des engrais, que sous celui des tra- 

vanxj il fera un bon chois des semences, et les fera 

préparer con^enablement avant qiCelles soyent semées; il 

depenseroy tant pour ces objets qu'en bonifications, quel' 

qu'argent doni il sera ampletnenl remboursé par une 

augmentation de produit et par l'attachement toujours 

croissant des métayers, eoneéquence naturelle de l'amé- 

lioration de leur Mrt^' il les verrà faire de leur propre 

fnouvement des traPaux qu^il n' aurati pù exiger d'eux 

dans le principe » 

Une vie laborieuse, des occupations suiHes qui assurent 
au cultipateur Bolognais (*), a^ec sa soubsistencep tout ce 
qui est nécessaire à la vie, Vordre établi dans chaque 
famille qui, sou^ent composée de parens au troisiéme de- 
gré\ n'est pas moins soumise à son chef le quel seul a 
Vargent en maniement, et dirige l'ensemble de l'exploi- 
lation, toutes ces circonstances concourent au mantien de 
Vordre en élofgnant les vices. 



(*) Nelle campagne Bolognesi il sktema mezcadrtle è grandemente 
diffuso. 
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Jt pnurrais alléguer d'autres avantages de eetle manie' 
re d'exploi$er le$ terree^ mais il doit suffire ittn indiquer 
tes prineipaucB. Je tuis telltmeni ptnuadé de leur réalité 
que je déelrerais voir ee gente d'éóonomijB se propager de 
plus eu pluà, et prendre la place de tes bauxh dans les 
queltt Vintérét du propriélaire se tronpe sans eesse en lutìe 
avec celili du fermier. 

Passt (Dietionnaire d'Economie politiqve par Glillaiw^ 
art. AgricuUureì ) — Cesi dàns les conlrées meridionaUs^ 
d'Europe que le métayage agii le plus heureusement su»" 
iescullures. Là lout, dans la constilution et le regime dts 
campagnes, fait de tUnierpention adipe et dirette du prò- 
priéiaire une néeessité à peu près constante, D^une part 
une portion notable des récoltes consiste en huileSf en vin* 
tn fruite (d^alberi)» parfois méme en eoeons de soie; et les 
eultipatéurs naturetlemeni plus préoccupés du présent qve 
*de Vnpenir, seraient toujours peu disposés à se eharger des 
frais de plantation de vignes et d'arhres dont ils auraient 
trop long temps à attendre le produit, Ifautre còlè beau* 
coup de terrains ne rapportent que gràce à des trapauv 
d'irrigation qui ehargent le sol de constructions fort coù» 
teuseSy et que le propriélaire seul peut exécuter. Il faut 
pour obtenir et conduire Veau, sans la quelle le sol demeu* 
rerait peu productif, des puiis^ des réserpoirs, des machi- 
neSi des canaux, des rigoles, sujets à de trop nombreu- 
ses délériorations pour qu^il soit possibte des^en remettre à 
des locataireSt exposét à quiiter he domaine à fin du ball, 
4u soin de les maintenir en bon état* 

STvkVLTÌAiLL{Principjd*Eeonomiapoliticay Lib. U, cap. Vili, 
^ 4) — Né il terreno meschinamente coltivato, né un popolo nella 
più abbietta poverlà, hanno connessione necessaria col sistema de^ 
mezzaiuoli ; e il gran disprezzo degli Scrittori Inglesi per essi è 
fondato su di una veduta assai limitata del subietto 

Il titolo di mezzaiuolo non è tale da farci desiderare dMntro- 
durlo laddove le esigenze della Società non gli hanno data natu- 
ralmente origine; ma nemmeno dobbiamo essere ansiosi di abo' 
Urlo per una mera veduta a priori de' suoi svantaggi. Se il si- 
stema di Toscana riesce sì bene in pratica» come è mostrato da 
una autorità cotanto competente qual é il Sismondi. se il modo 
di vivere del popolo, e la grandezza de' poderi si sono mantenuti 
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per secoli, ed ancora si mantengono quali furono sempre^ sarebbe 
cosa dispiacente che una condizione di ben essere rurale tanto 
superiore a quella che si verrtìca in molti altri paesi Europei 
dovesse porsi in pericolo dal tentativo dlntrodurre, sotto forma 
di miglioramento agricolo, un sistema di prestazioni in danaro o 
di coltivatori capitalisti. . 

Anche dove i mezzaiuoli sono poveri, e la suddivisione {de' 
poderi) è grande, non emerge come conseguenza che il cangia- 
mento potesse essere vantaggioso. 

(Capo IX, §5) — Però i coltivatori (parlasi degli affltluarii) 
mentre le loro rendite sarebbono incerte, non godrebbero alcuno 
de* vantaggi peculiari che i mezzaiuoli nel Sistema Toscano. trag- 
gono dalla loro connessione col terreno. Essi né avrebbero fuso 
del capitale appartenente al proprietario, né la mancanza di questo 
sarebbe supplita dai grandi stimoli alla fatica corporea e mentale 
che agiscono sul contadino, il quale sa di possedere un fondo a 
perpetuità. All'opposto ogni aumento di valore apportatola! ter- 
reno dalle fatiche del fittajuolo non produrrebbe altro effetto che 
di elevane la rendita contro dì lui nel successivo anno, o al più 
tardi allo spirare del suo contratto. 

A. Mbmeghini {Elementi d'Economia nodale, p. i40 e iU) 
— Il sistema di mezzadria o socida ci sembra il più fecondo di 
utili conseguenze economiche e morali 

Sembrerebbe a prima giunta che in consimiU transasioni l'in- 
teresse delP imprenditore fosse sagrificalo a quello del proprie- 
tario che ne assorbe una parte del guadagno, e che tale sistema 
tendesse ad accumulare i proventi anziché a ripartirli convenien- 
temente com^ é desiderabile. E tale infatti ne sarebbe la conse* 
guenza se gr imprenditori agricoli fossero forniti dei capitali ne- 
cessarii per mettere a profitto tutta la facoltà produttiva della 
terra, o se il credito li ponesse facilmente e costantemente a loro 
disposinone. Ma pur troppo il fatto é contrario a queste due sup- 
posizioni, e perciò il più delle volte il concorso del proprietario, 
il quale possiede i capitali, frutti di antecedente risparmio, o 
può^facilmente ottenerli a credito, torna utile anziché dannoso 
anche air agricoltore. 

E v^ha dippiù. Lo stato d'isolamento nel quale vivono d'ordi- 
nario g)'|imprenditori agricoli li mette neirimpossibilità di seguire 
i progressi della loro industria, e la scarsa istruzione mettendoli 
in diffidenza di ogni innovazione contraria alle loro abitudini , li 
rende avversi airallùazione delle nuove pratiche che pure ollen- 
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nero la conferma deir esperienza in altri paesi. Nel quale danno 
non incorre T imprenditore indnslriale portato sempre a introdurre 
niella sua impresa ogni modificazione suggerita dall'esempio degli 
altri che ne trassero vantaggio. 

Il proprietario invece^ informato con facilità e per ristrutlone 
acquistata, e per la sua posizione sociale, di quanto può riescire 
all'esito migliore delP impresa agricola, fa accettare anche al sem- 
plice imprenditore i nuovi metodi, le nuove colture, avvantag- 
giandolo nello stesso tempo che aumenta il lucro proprio. A que- 
slì effetti economici del concorso dei capitali e delle cognizioni 
si aggiunge lo sviluppo di quella solidarietà fra le varie classi , 
sulla cui utilità morale e sociale é superfluo il fermarci, bastando 
di averla accennata. 

SERIE SECONDA 
Opinioni avverse alle boarie. 

ITìSKGOT (Formaiion et distribution dea richesses, SXX) 
Storch {Cours d'Écon. politique^ Voi. I, liv. Vili, cbap. VI) 
— Mais cette manière (il pagare i contadini lavoratori a gior- 
nata ad anno) a l* in convenie ut d'exiger beaucoup de tra» 
vail tit d^a^idt^iléde In pari du propriétaire qui seul peut 
conduire ie9 ouvriers dans lettre travaux, veiller sur rem- 
plot de leur temps^ et sur leur fidélité à ne rien détour» 
ner des produita» Il est vrai quUl peut aussi salarier un 
homme intelligent et doni il connaisse la fidélité, qui en 
qualité de régisseur^ ou de conducteur, dirige les ouvriers 
et (asse le compie des produils , mais il sera toujours 
fxposé à étre trompé, D^ailletirs cette méthode est extré» 
mement dispendieuse, à moine qu*une grande population, 
ei le defaut d'^emplois, ne forcent les ouvriers à se contenter 
de salaires tris bas. 

SisMOKoi {Studi intorno all'Economia poli iiea, fi. Bi, 2tftt 
eS56)'-^ Il quale ordinamento sociale {la coltivazione per ope* 
vai salariati) è tanto nuovo, che non è stabilito tutlora oemmen 
per metà, e che unicamente nelle contrade più ricche, più in- 
noltrate in questo sistema del quale noi facciamo appena il sag- 
gio^ veggonsi i lavori dell'agricoltura eseguiti da operai condotti 
a settimana; ma questa è la china a cui tende dapertutlo la So- 
cielàj e in ciò appunto si cela un grandissimo pericolo .... 
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La oondizìpne in cui il mezzaiuolo è posto in forca del suo con- 
tratto non reagisce sollanlo in bene del profirietario > ma è pur 
molto giovevole air industria ed al traffico . • . . 

La nazione ordinata a quel modo che abbiamo esposto (a mez^ 
zadria ) vedesi largamente in grado di sopperire alle publiche 
spese, e vi sopperisce dilfatto, senza troppo aggravare le imposte, 
senza deprimere per esse Pagricoltura o rindustria» senza omet« 
tcre cosa veruna, senza far debiti (*). 

Filippo Rb ( Nuovi Elem. d'agricoltura. Milano, i815,T. I, 
pag. S83)— Più volle bo esaminato quale degr indicati sistemi 
{le massarie o le boarie) sia più vantaggioso. Nella precedente 
edizione de' miei Elementi diedi la preferenza all'opera de' gior- 
Hiilieri. Né, qualora io consideri la cosa isolatamente avuto ri- 
guardo al mero vantaggio di quei padroni che, come il Fellemberg 
ed il Thaer, e non pochi de' nostri illtajuoir, vivano alla campa- 
gna e dirigano personalmente ogni menoma faccenda^ sono punto 
per disdirmi; l'esperienza In alcuni luoghi, e di cui sono stato 
testimonio, ha fatto vedere che un tale sistema aumenta di un 
terzo la rendita del padrone. 

Ma osservando la cosa in grande , e sotto tutti i punti di vista, 
ironfesso di non essere persuaso che il lavorare le campagne col 
mezzo de' giornalieri sia per tornare a vantaggio deiragricollura 
insieme e della Nazione. Infalli i giornalieri , indifferenti a cam- 
biar da mane a sera padrone^ non avendo verun afTetto partico- 
lare a que' campi del cìà\ {migliore) fruito sannodi non dover 
godere^ lavorano mollo meno di chi sa che in proporzione che più 
iravagKa più raccoglierà. Gontenli di ricavare la mercede pattuita, 
non si curano |)er nulla di acquistare cognizioni per accrescere 
ì prodotti. I giornalieri rimangono più poveri , e perciò minori 
sono i matrimonii con danno della popolazione ; chcr se si ammo- 
glfano, formano altrettante famiglie di miserabili che sono a ca- 
rico dello Stato^ ovvero sagrifìcando ad una illecita venere, po- 
polano le campagne d' infelici che spesse volte sono dalla miseria 
ridotti al "patibolo. Il contrario succede al mezzaiuolo (**). 

(*) Mi restringo a questa breve citazione, sebbene quasi intera- 
mente i dnc volumi dell'opera del Sismondi svolgano le medesi- 
me idee. Non deggio per altro dissimulare che quest' Autore parla 
della pura mtzzadi^ia perfetta, e che anzi reputa nociva qualunque 
alterazione alla semplicità sua. 

C*) E qui TAutore traducendo le parole del fiourgcois da me 
citate più sopra, le adotta pienamente. 
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F. Bastiat (Considerazioni sulla mezzadrìa. Giornale degli 
Economisti T. XIII, citato da Carnier nella IX delle note comple- 
tive de' suoi Elementi di Econ, polii. ) — La mezzadria è ana 
associazione del capitale e del lavoro, cbe esclude il salariato^ e 
che tende a moderare Pesuberanza della popolazione» causa fon* 
damenUkle del pauperismo» e che finalmente stabilisce fra il pos* 
sessore del snolo e colni ^be lo collira una commanità d'Interessi 
utile ai progressi de' costumi. 

M. Gìoik(Nuo^o Prospetto delle Scienze economiche, p.2l6) 
— I diversi modi di compensjare Taltrui lavoro fisicOj o Tallrui 
lavoro intellettuale di sorveglianza, costituiscono i diversi me- 
todi di aniOQinistrazione, i quali sono: 

Ottimi quando il lavoratore e H sorvegliante partecipano ai 
guadagni ed alle perdite del proprietario; 

Cattivi quando codesta partecipazione è nulla o quasi nulla; 

Pessimi quando V interesse dei due primi si oppone alPinte- 
resse delt^ altro. 

^.CiviLU (Prefazione al Diritto commerciale vegliante nei 
Z^aca^' dì Parma, p. 57 ) — Sopprimendo le colom'e (par^ztarìe) 
e sostituendo nelle lavorazioni famigli e giornalieri , viene guasto 
in sua essenza e distrutto Io stato generale delle persone preziose 
destinate ai lavori. Non più collocazione (issa per le famiglie^ non 
più interesse, né affezione alle terre pel buon andamento delle 
eollivazioiii , non più mezzi di sussistenza pei fanciulli e pei vèc- 
chi Impotenti al lavoro; miseria eslregda, dimora incerta e va- 
gante, abbiczione, disperazione pei coiitadini, diserzione e fuga dalle 
compagne , e affluenza funesta alle città. La qual cosa nel suo 
complesso quanto grave ella sia e bisognevole di studii, anziché 
negli accidenti ultimi, nelle sue origini e cagioni proprie, non 
è per anche stata sufficientemente avvertita. 
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